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II gusto di trascorrere una parte dell’anno in case modeste, sperdute 
nella verde distesa della campagna e in palazzi abbelliti dalla genialità 
degli artisti o circondati dagl'incanti della matura è tradizione pret 
tamente italiana; e specialmente veneta, quando nel Cinquecento il 
Falconetto, il Palladio, lo Scamozzi animarono di splendide ville le 


pianure ridenti e prosperose delle terre padovane e trevigiane. La vil, 


EA 


leggiatura, semplice riposo agreste dalle agitazioni della vita cittadina, 
condito di spassi umManIiStici, diviene nel Seicento fastoso e più nel 
Settecento elegante una vera manìa, messa gaiamente in burla da poeti 
e dal Goldoni. Vi si ripetevano, con sfarzo e sperpero, le occupazioni 


cittadine e rifiorivano nei parchi e nei saloni i pettegolezzi, gli amori 


d e i vizî dei salotti: sì che in fronte a tutte si sarebbe potuto scrivere 
il motto che ancor oggi fregia una di queste ville: Per dar che dir. 


TEZZE 


Eppure proprio questa manîa doveva lasciare a noi, in retaggio di 
splendori tramontati, una visione di eleganze squisite nella serie infi/ 
nita di ville e giardini che allietano ancora la serpeggiante riviera del 
Brenta, la fertile pianura tra il Brenta e il Bacchiglione e le ridenti 
pendici degli Euganei. Esse rivivono in questo volume nella magnifica 
ricchezza delle illustrazioni fotografiche, commento delizioso 


alla storia che di ognuna i due notissimi autori 


competenza grande. 
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SUMMARY OF THE JUNE ISSUE, 1931 


AN UNKNOWN DELLA ROBBIA LUNETTE, By FILIPPO ROSSI, INSPECTOR IN THE R. SO- 
PRAINTENDENZA ALL'ARTE TOSCANA, WITH 1 ILLUSTRATION. 


The writer identifies in a Della Robbia lunette which appeared recently in an American 
sale, the one which must have once been above the door of the Church of San Donato dei Vec- 
chietti, since destroyed, in the ancient centre of Florence. The lunette appears to be the work 
of the shop of Giovanni Della Robbia towards 1510. 


THE FIRST-FRUITS OF MAESTRO PAOLO VENEZIANO, By GIUSEPPE FIOCCO, PRO- 
FESSOR OF THE HISTORY OF ART IN THE UNIVERSITY OF PADUA, WITH 16 ILLUSTRATIONS. 


Prof. Giuseppe Fiocco casts light in this article on the first steps of that maestro Paolo 
who began Venetian art, showing its immediate and lasting contact with Byzantine art. To the 
- works up to the present ascribed to him, Prof. Fiocco adds among others a polyptych, now at 
Dignano, which is of the year 1321, or prior to all the other paintings that can be assigned 
to him. 


SOME UNKNOWN WORKS BY TITIAN, By WILHELM SUIDA, WITH 7 ILLUSTRATIONS. 


Besides a chiaroscuro with a putto holding the wheel of fortune, and a drawing, also of a 
putto, in the British Museum, signor Suida recognizes as the work of Titian the painting re- 
presenting Christ on the Cross and the good thief, existing in the Pinacotheca of Bologna, and 
up to the present attributed to Tintoretto. 


THE ITALIAN GARDEN EXHIBITION IN FLORENCE. — I. THE ROMAN GARDEN 


AND THE TUSCAN GARDEN, By ADOLFO CALLEGARI, DIRECTOR OF THE ATESTINO NA- 
TIONAL MUSEUM, WITH 28 ILLUSTRATIONS. 


Beginning the review of the various sections of the Garden Exhibition, signor Callegari deals 
with the Roman garden and the Tuscan one, the former more plastic, the latter having more 
design, and illustrates their evolution above all down from the beginning of the sixteenth century, 
of which there still remain so many admirable examples, yet with the inevitable transformations. 


GUGLIELMO CIARDI, By ALBERTO FRANCINI, WITH 25 ILLUSTRATIONS. 


The work of Guglielmo Ciardi is here accurately described there being placed in relief the 
various elements that combined to form the artistic personality of this prominent landscape 
painter, until he is set in his exact worth in the history of the Italian painting of the last century. 
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SOMMAIRE DU NUMERO DE JUIN, 1931 


UNE LUNETTE INCONNUE DE L’ATELIER DES DELLA ROBBIA, par FILIPPO ROSSI, 
INSPECTEUR A LA SURINTENDANCE DE L’ART TOSCAN, AVEC 1 ILLUSTRATION. 


L’auteur reconnaît dans une lunette de terre cuite apparue récemment dans une vente amé- 
ricaine celle qui devait étre sur la porte de l’église détruite de San Donato dei Vecchietti dans 
l’ancien centre de Florence. La lunette semble étre un travail. de l'atelier de Giovanni della 


Robbia, exécuté vers 1510. 


LES PREMIÈRES (EUVRES DU MAITRE PAOLO VENEZIANO, PAR GIUSEPPE FIOCCO, 
PROFESSEUR D’HISTOIRE DE L'ART À L’UNIVERSITÉ DE PADOUE, AVEC 16 ILLUSTRATIONS. 


M. Fiocco étudie dans cet article les premiers pas de ce maître Paolo qui est l’initiateur 
de l’art vénitien et en montre le contact immédiat et durable avec l'art byzantin. Aux ceuvres 
qu'on lui a attribuées jusqu’ici, M. Fiocco ajoute entre autre un polyptyque se trouvant aujour- 
d’hui à Dignano et qui est de 1321, c’est-à-dire anterieur à toutes les autres peintures que l’on 
connaît de ce maître, 


QUELQUES (EUVRES INCONNUES DU TITIEN, PAR WILHELM SUIDA, AVEC 7 ILLU- 
STRATIONS. 


Outre un clair-obscur avec un enfant qui tient la roue de la fortune et un dessin du British 
Museum représentant également un enfant, M. Suida reconnaît comme ceuvre du Titien la pein- 
ture qui représente le Christ sur la croix et le bon larron, se trouvant à la Pinacothèque de Bo- 
logne et jusqu’ici attribuée au Tintoret. 


L’EXPOSITION DU JARDIN ITALIEN À FLORENCE. — I. LE JARDIN ROMAIN 


ET LE JARDIN TOSCAN, PAR ADOLFO CALLEGARI, DIRECTEUR DU MUSÉE D'ESTE, AVEC 
28 ILLUSTRATIONS. 


Commencant l’examen des différentes sections de.l’Exposition du Jardin, M. Callegari parle 
du jardin romain et du jardin toscan, celui-là plus plastique, celui-ci plus dessiné, et il en 
montre l’évolution surtout à partir du XVI.me siècle, dont il reste encore tant d’admirables 
exemples malgré les inévitables transformations. 


GUGLIELMO CIARDI, PAR ALBERTO FRANCINI, AVEC 25 ILLUSTRATIONS. 


L’oeuvre de Guglielmo Ciardi est ici soigneusement décrite. On y met en relief les différents 
éléments qui concoururent à former la personalité artistique du peintre vénitien et on arrive à 
le mettre à sa juste place dans l’histoire de la peinture italienne au XIX.me siècle. 
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UNA LUNETTA ROBBIANA SCONOSCIUTA. 


Alla vendita della collezione De Clemen- 
te, avvenuta nel gennaio corrente a Nuova 
York, è apparsa una lunetta in terracotta 
robbiana, rappresentante in mezza figura un 
santo vescovo e martire. barbato, in veste 
bianca e piviale paonazzo, col pastorale 
giallo nella sinistra, e con la destra alzata 
verso un drago verde e giallo che sorge da 
un pozzo; il fondo di paese vi è indicato in 
due gruppi di roccie alberate ai lati della 
figura, su di un cielo di un azzurro intenso 
(pag. 876). Il santo vi è tradizionalmente 
identificato in san Donato, ma la lunetta è 
di provenienza ignota, essendo passata per 
diverse mani sul mercato antiquario; sì che 
sono stato indotto a ricercarne la possibile 
originaria destinazione. Mi è parso a tal pro- 
posito che la testimonianza di un erudito fio- 
rentino del ‘600 valga forse a portare qual. 
che luce sulla pertinenza di questa sculiura: 
quella cioè di Ferdinando Leopoldo Del Mi. 
gliore, che, nella sua Firenze città nobilissi- 
ma illustrata , là dove parla della chiesa di 
San Donato de’ Vecchietti e descrive le bene- 
merenze della famiglia patrona nell’abbelli- 
mento della chiesa, dice: «... sopra alla Por- 
ta un San Donato di mezzo rilievo, della 
terra invetriata della Robbia, ma con equi- 
voco di chi lo persuase a figurarlo, in atto 
di uccidere un Drago col segno della Croce, 
perché ciò non intervenne a San Donato 
Vescovo di Arezzo, martirizzato sotto Giu- 
liano apostata, negli anni del Signore 362 
ma ad un altro San Donato, che fu simil- 
mente Vescovo e Martire, accenna Sozome- 
no nella Storia tripartita, accadesse nella 
città di Furia in Epiro... ». Sarebbe quest’ul. 


timo il san Donato venerato a Venezia e pa- 
trono di Murano, dove furono portate le sue 
reliquie, e di cui si narra appunto che uccise 
un drago col segno della croce e sputando 
su di lui. Sta di fatto però che anche nella 
leggenda di san Donato vescovo di Arezzo 
si narra che essendosi un drago annidato 
nelle paludi della Chiana a corrompere le 
acque e ad infettare l’aria della città, Donato 
se ne andò su un asino verso quelle paludi e 
risanò le acque sputandovi dentro e bene- 
dicendole. L’episodio è infatti raffigurato 
nella faccia posteriore dell’arca della catte- 
drale aretina, di Giovanni di Francesco d’A- 
rezzo e Betto di Francesco da Firenze. Il 
particolare del drago che sorge dal pozzo mi 
conferma nel ritenere che nella nostra lu- 
netta sia effigiato proprio il san Donato di 
Arezzo e che vi sia adombrato questo mi- 
racolo a lui attribuito da alcuni testi, e mi 
induce a riconoscervi proprio la lunetta che 
sormontava la porta della chiesa fiorentina 
dei Vecchietti, che al santo vescovo d'Arezzo 
era dedicata. 

Il padre Richa nelle sue Notizie Istoriche 
delle Chiese Fiorentine ‘2) ripete la notizia 
del Del Migliore senza aggiungere alcun al- 
tro particolare; né altra menzione appare 
della chiesa o delle opere d’arte che essa 
conteneva in guide posteriori, essendo sta- 
ta quella compresa nella soppressione leo- 
poldina del 1785. Quando, nelle demolizioni 
del Centro sulla fine del secolo XIX, furono 
abbattuti i magazzini e le abitazioni in cui 
la chiesa era stata trasformata, pochi segni 
apparvero della sua antica struttura, e po- 


chissimi furono i relitti monumentali che si 
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poterono recuperare e che oggi sono esposti 
nel Museo di Firenze antica al Convento di 
San Marco. 

Il passo del Del Migliore è riportato anche 
nelle aggiunte all’opera del Marquand pub- 
blicate postume nel volume sui fratelli di 
Giovanni della Robbia. H Marquand ®), ar- 
gomentando da quello l’aspetto del bassori- 
lievo, lo immagina raffigurare san Donato in 
trono, benedicente, col drago a lato, come il 
San Romolo della cattedrale di Fiesole, di 
Giovanni della Robbia, cui egli attribuiva 
ipoteticamente pure il San Donato. 

L’ipotesi del Marquand, che non vide la 
nostra lunetta, può ora esser in massima ac- 
cettata; la varietà infatti della policromia e 
il modo di indicare le piante e il terreno, 
che ricorda sia pure in forma più semplice 
quello di alcune composizioni di Giovanni 
(come una delle lunette di San Jacopo di 
Ripoli, ora alla Quiete, o il Noli me tangere 
del chiostro di Santa Maria Novella), indi- 
cano chiaramente che la lunetta è uscita dal- 
la bottega di Giovanni. Né a ciò contraddi- 
cono la semplicità decorativa della compo- 


sizione o la garbata eleganza del panneggio, 


col piviale raccolto in basso sul davanti a 
equilibrare in un semicerchio l'andamento 
simmetrico dei due bordi che divergono 
dal bottone decorato delle insegne vesco- 
vili. 

Gli abbellimenti della chiesa di San Do- 
nato sono dal Del Migliore attribuiti soprat- 
tutto al senatore Bernardo Vecchietti, che 
intorno al 1590 ne avrebbe fatto trasformare 
anche l’architettura da Giambologna, l’arti- 
sta i cui rapporti con la famiglia Vecchietti 
sono ben noti. È evidente però che la col. 
locazione della nostra lunetta deve essere 
anteriore; essa sembra infatti appartenere 
al secondo piuttosto che al terzo decennio 
del secolo XVI; e da quell'epoca possiamo 
ragionevolmente supporre che essa abbia 
adornato il portale della chiesetta, che sap- 
piamo essere stata oggetto di non comune ve- 
nerazione soprattutio per un'immagine di- 
pinta del Redentore coronato di spine, con- 
servata nell’interno. 

Firippo Rossi. 


(1) Firenze 1684, pp. 457 sgg. 

(2) Firenze 1754 e sgg. IV, p. 164. 

(3) The Brothers of Giovanni della Robbia, Prince- 
ton, 1928, p. 184 sg. 


LE PRIMIZIE DI MAESTRO PAOLO VENEZIANO. 


Prima di riprendere questo tema, tanto 
necessario per chi vuol conoscere sino dai 
suoi incunabuli la pittura veneziana, mi 
preme accennare ai contributi che ho cre- 
duto portare alla conoscenza artistica del 
maestro iniziatore, quale ci appariva dopo 
le ricerche del Testi; alla cui storia infor- 
matissima non vi è chi non si riferisca, 


quasi a punto di partenza, per quanto il sa- 


pere e l’erudizione vi soverchino di gran 
lunga la conoscenza. 

È in tal modo che potremo apprezzare 
nel loro giusto grado gli apporti preziosi 
della signora Evelyn Vavalà, testé apparsi 
nel Burlington Magazine d'Ottobre. Risul- 
tati che pienamente condivido e che avevo 
quasi del tutto raggiunti nel corso svolto 


quest'anno nell'Università di Padova, a na- 
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.turale inizio del mio insegnamento veneto, 
fatta eccezione per la gentilissima Madonna 
Duveen e per il trittichetto di Parma. La 
prima a me affatto ignota; quest’ultimo però 
riconosciuto e indicato anche dal mio gio- 
vane scolaro Rodolfo Pallucchini, il cui giu- 
sto criterio amo menzionare a titolo di lode, 
e a sprone della sua attività. 

Le attribuzioni da me proposte, in ag. 
giunta a quelle del Testi, erano dunque: 
il polittico di Veglia ora nel Museo Civico 
di Trieste, con santa Lucia e storie riferen- 
tisi alla sua vita (Catalogo delle opere d’arte 
tolte a Venezia, 1919, p. 1); il polittico n. 21 
delle Gallerie dell’Accademia a Venezia, tan- 
to nelle bellissime scenette laterali, quanto 
nell’Incoronazione n. 227, oggi a Brera, che 
ne rappresentava la parte centrale (Catalo- 
go delle RR. Gallerie, 1924, p. 16); la Ma- 
donna n. 786 delle stesse Gallerie di Vene- 
zia, ora passata alla Ca’ d’Oro (Catalogo del- 
le RR. Gallerie, ed. inglese, 1928, p. 140); 


la lunetta con la Madonna e Santi, venerata 
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MAESTRO PAOLO VENEZIANO: POLITTICO DI SAN LEONE BEMBO, 
DIGNANO, PARROCCHIALE, 


dal doge Francesco Dandolo, un tempo nel- 
l'antisacristia della Salute, ed oggi restituita 
al monumento del Doge nel Capitolo dei 
Frari (ibidem, pag. 140). 

E amo richiamarle perché, tanto al Mo- 
rassi e al Moschini quanto alla Vavalà era 
sfuggita or luna or l’altra di codeste pre- 
cedenze ‘). Precedenze e concomitanze le 
quali, come per il caso del polittico di San- 
severino, cortesemente ricordato dall’infati- 
cabile studiosa della nostra pittura setten- 
trionale, preludevano alla stessa conclusio- 
ne, necessaria alla migliore conoscenza di 
maestro Paolo, dei suoi inizi e della sua 
bottega; che è la negazione del maestro di 
Pirano o di Chioggia, così detto a seconda 
che ci si basa sul polittico esistente nella 
graziosa cittadina istriana, citato da tutti ma 
visto quasi da nessuno, o sul complesso più 
accessibile del Duomo di Chioggia, compli- 
cato dall’intervento evidente di più mani. So- 
no quindi d'accordo appieno con la signora 


Vavalà nel negare l’esistenza di questo inu- 


MAESTRO PAOLO VENEZIANO: QUATTRO SANTI, BRESCIA, PINACOTECA, 


tile anonimo, e non meno d’accordo spetti 
allo stesso maestro Paolo buona parte del 
bagaglio assegnato finora a maestro Loren- 
zo, intendo il polittico di San Giacomo a 
Bologna, il polittico già del signor Gnecco a 
Genova e ora nel Museo di Worcester, le 
due scenette riguardanti san Niccolò, già nel- 
la raccolta del dottor Achillito Chiesa a Mi- 
lano, i tre Santi del Museo Correr, simili a 
quelli di Worcester e, aggiungo io, i quattro 
n. 112, non meno affini, della Pinacoteca 
Martinengo di Brescia (pag. 879). 

Ma non voglio ripetermi o ripetere quan- 
to ha egregiamente riconosciuto la Vavalà nel 
suo sostanziale articolo. Tenterò invece, 


se mi è possibile, di chiarire i primi passi 


del maestro, che inizia l’arte veneziana. 

Un inizio il quale è ben altro di quello 
rivelatoci dal resto d’Italia, dove l’arte bi- 
zantina è un prestito transitorio o un pre- 
testo per le forme nuove, che urgono e tra- 
boccano da ogni parte. Poiché a Venezia ri- 
mane visione fondamentale e rispettata, en- 
tro la quale, non oltre la quale, ama muo- 
versi, senza ribellioni e senza tradimenti. 

Come per storia anche per arte la città 
lagunare rimane dunque ancéra pervicace- 
mente legata all’oriente, in modo da for- 
mare una famiglia, al pari della macedone 
e della russa, ispirata ai dettami di Costan- 
tinopoli. 


Niun artista dimostra questo contatto e 
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MAESTRO PAOLO VENEZIANO: STORIETTA DEL POLITTICO DI DIGNANO. 


questa fedeltà più di Paolo Veneziano. Ed 
ecco diventare prezioso ogni tentativo di ri- 
salire per questo maestro fondamentale più 
in su di quella prima data del 1333, offer- 
taci dal polittico di Vicenza, che soverchia 
le stesse poche notizie documentali. È con 
lui che si rivela quell’ultimo fermento ca- 
ratteristico dell’arte bizantina nelle varie 
province che culturalmente ne dipendono 
in qualche modo; e Venezia è fra queste. 

Mentre però, in saggi di non molto pre- 
cedenti, quali i musaici della porta di San- 
tAlipio e dell’atrio di San Marco, o l’af- 
fresco con la Deposizione di Croce e il 
Compianto di Cristo dei Santi Apostoli, tan- 
to simili iconograficamente alla Deposizio- 


ne e al Compianto del convento di Nerez 
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(1164), era sembrata avviarsi verso quella 
branca che tentava ringiovanire le vecchie 
formule, più che adagiarvisi, branca cono- 
sciuta coll’appellativo di macedone, ritorna 
invece, nelle prime opere pittoriche che se- 
guono quei singolari monumenti, alla tradi- 
zione più ligia, più grafica e ortodossa, alla 
tradizione metropolitana. Ed è sotto questa 
bandiera, bandiera dell’antica capitale, quel- 
la di Dafni e di Mistra, e quella della mag- 
gior parte dei musaici di San Marco, che si 
sviluppa la prima arte veneta. 

Maestro Paolo vi si affaccia quale il più 
cospicuo rappresentante di questo inizio. 
Per testimoniare il quale più convincente- 
mente di quanto si sia fatto, mi basta tirare 


qualche conseguenza da ciò che è già am- 


MAESTRO PAOLO VENEZIANO: TRE SANTI E DEVOTI. TRIESTE, MUSEO CIVICO (fot. Alinari). 


messo dalla poca critica interessata ai detti 
problemi. 

Giustamente la signora Vavalà ammette 
l’attribuzione al gruppo di maestro Paolo, 
avanzata dal Morassi, delle piccole ante che 
rinchiudono il famoso polittico veneto-bi- 
zantino di santa Chiara, conservato nel 
Museo Civico di Trieste, il quale rappre- 
senta invece, nella parte centrale, per i suoi 
accenti, diremo per intenderci, più roma- 
nici, una rara fedeltà alla corrente che ab- 
biamo testé chiamata macedone: quella dei 


Santi Apostoli e dei citati musaici marcia- 


ni‘2. Le portelle sono ben altra cosa, e la 
opinione del Morassi significa certo per esse 
la più giusta e promettente delle compren- 
sioni. 

Ma giunti a questo riconoscimento noi 
siamo sulla soglia di un altro, ancéra più 
fruttuoso, perché, oltre all’importanza delle 
pitture che lo esigono, ci offre la data del 
1321, la quale diviene così la più precoce 
di quante si possono riferire a maestro 
Paolo. 

Intendo parlare di un polittico oggi a 


Dignano in Istria, ma un tempo, cioè prima 
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MAESTRO PAOLO VENEZIANO: LA DORMITIO VIRGINIS. VICENZA, MUSEO, 
(fot. I. I. d'A. G., Bergamo) 


delle dispersioni napoleoniche, nella chiesa 
veneziana di San Lorenzo, ove lo citano le 
fonti, dal Boschini allo Zanetti; ma finora 
considerato con pochi risultati critici dal 
Caprin, dal Testi e dal Morassi. Si tratta 
della pala di san Leone Bembo, un nobilis- 
simo santo indigete, caro alla città natale, 
che è giusto ne affidasse l’esecuzione a un 
artista valoroso; quale, in quei tempi, non 
sapremmo indicare al di fuori di Paolo Ve- 
neziano e dei suoi seguaci, fra cui ricordia- 
mo il fratello Marco, documentato suo col- 
laboratore. 

Il polittico di Dignano è tipicamente di- 
stribuito come quasi tutte le opere bizan- 


tine che si notano nel secolo precedente in 
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Toscana: con la figura del santo nel mezzo, 
ad altezza di tutta la tavola, e ai lati sto- 
riette in vari scomparti sovrapposti; nel no- 
stro caso quattro. Distribuzione arcaica che 
i Veneziani stessi abbandoneranno e che 
maestro Paolo attenuerà subito nell’ancona 
di Veglia, per adottare la forma più europea 
del polittico a figure intere, con predella 
e pinnacoli (pag. 878). 

Quello che ci sorprende però non è tanto 
questa fedeltà, punto strana a Venezia, sem- 
pre in gran ritardo rispetto al resto d’Italia, 
ma la identità di fattura con le portelle del- 
l’altarolo di Trieste, che pure il polittico so- 
pravanza per varietà, se non purtroppo per 


conservazione. Nel quadro della Parrocchia- 


le di Dignano mancano le velature; deficenza 
che, d’altro lato, rende più chiara la tecnica 
illusionista dell’opera; assolutamente bizan- 
tina, a fondo verdino rosato nelle carni, con 
schiariture spettrali, che le fanno apparire 
un po’ simili alle fotografie ottenute con i 
raggi ultravioletti. E bizantina non è solo ia 
tecnica ma la composizione, perfino nei par- 
ticolari più minuti delle architetture e degli 
ornamenti. 

Una incomparabile dignità, un ritmo che 
potremo davvero chiamare neoellenico, sen- 
za paura di esagerare, come ora si usa par- 
lando di arte bizantina, la quale dell’elle- 


nismo è in fondo l’antitesi più flagrante, 


MAESTRO PAOLO VENEZIANO: LE ESEQUIE DI SAN LEONE BEMBO. 
DIGNANO, PARROCCHIALE 


anima queste scene; fatte per indurci a pen- 
sare all’ignoto maestro di Kahrie Djami, 
piuttosto che a un Italiano, sia pure Duccio 
di Boninsegna. 

Ed è pittura che si ricongiunge chiara- 
mente all'opera di maestro Paolo. Anche 
tralasciando l’identità notata con le portelle 
triestine, avvicinate al Veneziano dal Mo- 
rassi, e a lui assegnate dalla Vavalà, specie 
fra la principale raffigurazione rappresen- 
tante un santo Vescovo, non quindi l’ Angelo 
Canopeo della pacificazione fra Benedettine 
e Clarisse del 1369, che santo non fu, il 
quale consegna un ramo d’olivo alle fan- 


ciulle inginocchiate ai piedi delle protettrici 
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Agnese e Chiara, e quella rappresentante la 
guarigione di una bimba nell’ancona di Di- 
gnano, ve ne sono tali altre fra la Dormitio 
Virginis di Vicenza (1333) e la scena dei fu- 
nerali di San Leone Bembo, a cominciare 
dall'uso, tutto proprio di maestro Paolo e 
della sua bottega, delle grandi aureole pun- 
teggiate, — spia morelliana nel nostro caso 
utilissima, — da rendere inutili altri con- 


fronti (pagg. 880, 881, 882, 883). Per cui 
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MAESTRO PAOLO VENEZIANO: SCENETTE DEL POLITTICO N. 21. 
VENEZIA, GALLERIE (fot. Bohm). 


aggiungeremo ad abundantiam quello del. 
la morte di San Francesco nel polittico n. 21 
di Venezia, utile per altri confronti, e ri- 
torneremo al miracolo della bambina gua- 
rita per opera del Bembo, perché precede 
la scena simile, con la nascita di san Nic- 
colò, già nella raccolta Chiesa, assieme al- 
l’altra rappresentante il Santo che dota le 
tre povere figlie del giudice dissestato (pa- 
gine 884, 885, 886). Contenti di aggiun- 
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MAESTRO PAOLO VENEZIANO: LA NASCITA DI SAN NICOLO. 
GIÀ A MILANO, RACCOLTA CHIESA. 


MAESTRO PAOLO VENEZIANO: SAN NICCOLO LJUTA LE TRE SORELLE. 
GIÀ A MILANO, RACCOLTA CHIESA, 


MAESTRO PAOLO VENEZIANO: INCORONAZIONE. GIÀ A VENEZIA. 
RACCOLTA DAL ZOTTO, 


MAESTRO PAOLO VENEZIANO: POLITTICO (PARTICOLARE). 
PIRANO, DUOMO. 


gere (cosa intravveduta dalla signora Va- 
valà) quale altro saggio probabilissimo del- 
l’arte più acerba e più curiosa di maestro 
Paolo, di due soli anni posteriore alla ta- 
vola di Dignano, con la data del 1323, 
quell’Incoronazione che un tempo si poteva 


vedere nella raccolta Dal Zotto a Venezia; 
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la quale è una delle tappe più evidente- 
mente bizantine del maestro iniziatore, bi- 
zantine fino ai manierismi più tipici della 
tenda; trapasso al trittico di Vicenza per i 
caratteristici volti tirati, e al polittico di Ve- 
nezia per le lumeggiature auree (pag. 887). 


Vi furono insomma per maestro Paolo 


MAESTRO PAOLO VENEZIANO: CROCIFISSIONE. LONDRA, 
RACCOLTA DI LORD MUIR MACKENZIE 


un periodo e un atteggiamento fedelmente 
bizantini, risultanti dalle opere in cui non 
intervengono ancòra i figli Luca e Giovanni, 
— e non ricordo Marco, la cui esistenza è 
ipotetica — siano pur tarde come la Ma- 
donna di Carpineta (1347). Questo momen- 
to, che ha il suo esempio più raffinato nel 
polittico n. 21 delle Gallerie Veneziane e 


nella Incoronazione di Brera, a quello coi- 
legata, rifinita come un’oreficeria, momento 
di calligrafie preziosissime, raggiante di stra- 
li d’oro, è certo quello di alcuni altri com- 
plessi più grandiosi, come il polittico di 
Bologna e il polittico di Pirano. Ed è pro- 
prio sopra questo, postavi a guisa di ci- 
miero, che notiamo nella sacristia del Duo- 
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MAESTRO PAOLO VENEZIANO: CROCIFISSIONE. ARBE, CATTEDRALE. 


mo quella stessa Crocifissione dimenticata 
da tutti a principiare dal Testi (poiché qua- 
si tutti la conobbero da fotografia), di cui 
abbiamo veduto una replica sotto il nome 
del Semitecolo nella recente esposizione lon- 
dinese d'Arte italiana, e di cui esistono al- 
tre varianti ad Arbe e altrove, oltre a quel- 
la del polittico n. 21 di Venezia (pagg. 888, 
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889, 890)®. Una anche nel trittichetto di 
Parma, pubblicato dalla signora Vavalà, il 
quale negli scomparti laterali si collega in- 
vece direttamente per iconografia al com- 
plesso oggi nel Museo di Worcester; specie 
per la simile figura della Maddalena sorreg- 
gente l’acheropito, che cito in particolare, 


in quanto permette l’identificazione di un 


MAESTRO PAOLO VENEZIANO: LA MADDALENA (PARTICOLARE). 
WORCESTER (U. S. A.), MUSEO. 


MAESTRO PAOLO VENEZIANO: L’ACHEROPITO. LONDRA, RACCOLTA HENRY HARRIS. 


notevole dipinto della raccolta di Mr. Henry 
Harris a Londra, prima attribuito alla scuo- 
la senese (pagg. 891, 892). Ivi il velo della 
Veronica, con l’impressione della testa di 
Cristo, è soggetto a sé, e raffinato inizio di 
quella serie veneziana che terminerà con il 


quasi capolavoro gotico bizantino di Mi- 
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chele Giambono, alla Galleria Malaspina di 
Pavia. 

Nell’esemplare Harris la fedeltà bizanti- 
na è però assoluta, e non permette scarti 
al volto perfettamente frontale del Reden- 
tore; esempio tipico, al pari delle storiette 


veneziane del più volte citato polittico n. 21 


di È 
Sa vii iii a iii Sei ii AE 


MAESTRO PAOLO VENEZIANO: FORMELLE DEL POLITTICO N. 21. 


delle Gallerie dell’Accademia, per i verdi 
delle carni, per l’imbellettatura dei pomelli 
faciali, per le schiariture livide secondo Îa 
maniera antinaturalistica del dipingere, con- 
servata a Venezia, in contrasto con tutti gli 
sforzi rinnovatori dell’arte europea e spe- 
cialmente dell’arte italiana (pag. 893). 


Questo raffinato dipinto ci offre poi, oltre 


VENEZIA, GALLERIE. 


alla testimonianza artistica, anche una pre- 
ziosa testimonianza storica. Si legge infaiti 
nel verso che la tavoletta fu portata da Co- 
stantinopoli da un capitano di mare. È que- 
sto un puro caso o non è piuttosto un indice 
dei rapporti artistici diretti fra l'antica città 
fondatrice di Venezia e la figlia, per quanio 


divenuta in politica ribelle? 


Li 
(07 È 
4 
i 
‘ 
R5% 
\® 


Bernard Berenson, con acuto giudizio, po- 
teva supporre un viaggio nella capitale del- 
l'Impero d’Oriente da parte di Duccio di 
Boninsegna. Oggi non vi è certo chi più vi 
creda, a cominciare dall’illustre autore di 
quella supposizione. Perché non ammetter- 
lo invece per un veneziano come maestro 
Paolo, rimasto sempre nei ranghi costanti- 
nopilitani, che suggellarono, ancora per 
quasi un secolo, la dipendenza evidente del- 
l’arte veneziana dalla bizantina? 

Non pensare a questi diretti rapporti, di- 
rei immancabili, oltre a quelli bizantino-cre- 
tesi locali, è, a mio vedere, una dei più 
gravi difetti degli studiosi di questo pe- 
riodo; come, in genere, è difetto per tutta 
la storia dell’arte guardare solo, per inten- 
. derla, alle cose di casa. 

È questo campanilismo innocente o vo- 
luto che ha, d’altro lato, impedito di rico- 
noscere il rovescio di questi fatti, notando 


l’importanza assunta da Venezia, mentre 


stava ormai per gusto uscendo dalla cer- 
chia isolana, alla fine del Trecento, e ai 
primi del Quattrocento, quando l'Impero 
greco agonizzava, rispetto all’esigua schiera 
rimasta fedele all’arte bizantina per sen- 
timento, per gusto e anche per interesse: 
l’interesse, non discaro alle mire della Se- 
renissima, delle clientele isolane e costiere 
dei mari orientali. Piccola schiera che, sotto 
la protezione di San Marco, prosperò, specie 
a Creta, divenuta ultimo focolare, con la 
colonia veneziana a lei congiunta, della bi- 
zantinità; ultimo rifugio della grande tradi. 
zione, per i popoli rimasti fedeli alle for- 
mule della madre del Bosforo, morta per 
decrepitezza. 
GiusEPPE Fiocco. 


(1) A. MORASSI, in « Belvedere », 1928, pag. 27; V. 
MOSCHINI, Catalogo delle opere d’arte della Ca’ d’Oro, 
1929, p. 29; E. VAVALÀ, in « Burlington Magazine », 
ottobre 1930, p. 178, n. 28 e n. 29. 

(2) A. MORASSI, in «Belvedere », 1929, pag. 85 segg. 

(3) R. FRY, in «Burlington Magazine », 1930 (LVI), 
pag. 83. 


ALCUNE OPERE SCONOSCIUTE DI TIZIANO. 


Che Tiziano e Correggio possano essere 
stati scambiati fra di loro nell’attribuzione 
di un quadro non è certo caso troppo fre- 
quente. Qualcosa di simile è accaduto per 
un piccolo chiaroscuro, da me visto in Ita- 
lia due anni fa. Riconobbi subito nel qua- 
dretto, fino ad allora dato al Correggio, un 
incantevole originale di Tiziano, miscono- 
sciuto fin qui per la mancanza del colore. 
Anche Roberto Longhi, cui poco dopo il 
dipinto fu mostrato ancora come opera del 
Correggio, ne riconobbe la pertinenza a Ti- 
ziano (pag. 895). 


894. 


Un putto alato, in atteggiamento un po” 
curvo, afferra con le due manine una ruota, 
quasi cercando di trattenerla. Un lieve pan- 
neggio, gettato intorno alla parte superiore 
del corpo, girando sulla spalla destra, pare 
indicare che il fanciullo sia giunto or ora 
nel luogo in cui lo vediamo, dopo rapido 
volo. Un cranio ferino è legato a un tronco 
d’albero con un nastro. 

Non è facile una simile interpretazione. 
Il teschio è simbolo della vanità delle cose; 
la ruota, della fortuna che se ne fugge ve- 
loce. Il grazioso fanciullo alato, che si po- 


TIZIANO: AMORE CON LA RUOTA ELLA FORTUN CHIAROSCURO. 
GIÀ A ROMA, RACCOLTA PRIV 


TIZIANO: PARTICOLARE DELL’ASSUNTA. VENEZIA, 
CHIESA DEI FRARI (fot, Anderson). 


trebbe chiamare Amore, allude forse alle 
ore liete ma fuggevoli che il destino concede 
ai mortali. 

Il dipinto, lieve, quasi uno schizzo, è ese- 
guito con rara maestrìa a gradazioni di co- 
lore grigio, con rapidi tratti di pennello. 
Esso richiama innanzi tutto il rilievo nel 


quadro dell’Amor sacro e profano della Gal. 
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leria Borghese. Ma il putto con la ruota 
della fortuna supera quel rilievo di fon- 
tana nella pennellata libera e spiritosa. 
Evidentemente s'ha da pensare a uno stu- 
dio un po’ più progredito nell’ attività del 
grande. 

La più somigliante raffigurazione di putti 


mi sembra quella nel quadro dell’ Assunta 


TIZIANO: DISEGNO A SANGUIGNA. LONDRA, MUSEO BRITANNICO. 


in Venezia. Basta soltanto avvicinarne le 
riproduzioni, per convincersene (pag. 896). 
Dobbiamo quindi arrivare verso la fine del 
secondo decennio del 1500 come epoca pro- 
babile del chiaroscuro da poco riapparso. 
Si può qui citare anche un disegno a san- 
guigna finora inedito, la cui antica dicitura 
«Tiziano ») non era stata mai presa per buo- 
na (pag. 897). Questo prezioso foglietto è an- 


era custodito fra.i disegni anonimi di scuo- 
la italiana nel Museo Britannico ‘). Come 
mi è stato riferito dai funzionarî di quel 
Museo, si è voluto recentemente affacciare, 
per questa piccola deliziosa sanguigna, an- 
che il nome di Raffaello. Ma basta il con- 
fronto con i putti dei Baccanali di Madrid 
(pag. 898) per convincersi anche questa 
volta che nessun altri che Tiziano può es- 
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TIZIANO: BACCANALI. PARTICOLARI. MADRID, GALLERIA DEL PRADO (fot. Anderson). 


serne l’autore. Ritorniamo con questo agli 


anni intorni al 1520. 


Poco meno di un mezzo secolo separa 
quelle raffigurazioni di putti dal dipinto che 
voglio ora illustrare. C’è, nella Galleria di 
Bologna, un quadro‘? che rappresenta, a 
figure un po’ inferiori al vero, Cristo sulla 
croce e il buon ladrone (pag. 899). Henry 
Thone ha accennato a questo capolavoro con 
parole della più grande ammirazione nella 
sua monografia su Tintoretto. « Sciolte dal- 
la Terra, le due croci sono visibili soltanto 
nell’oscurità crepuscolare. In questa si pro- 


fonda la testa del Redentore, circonfusa di 
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luce, sublime e piena di maestà ancòr nella 
morte. Lo sguardo estatico del ladrone, ri- 
volto verso l’alto, segue l’anima che se ne 
vola al cielo, nella certezza che si avvere- 
ranno le parole del Cristo: «Oggi tu sarai 
con me in Paradiso » ©). 

Il colorito del dipinto appare a prima vi- 
sta quasi monocromo. Sono scomparsi i co- 
lori locali. Ma nella meravigliosa ricchezza 
di tono il corpo di Cristo appare sfavillante 
d’oro, quasi fiammeggiante. Di un color 
bruno molto più tranquillo è il corpo del 
buon ladrone, cui solo gli occhi lampeg- 
giano nell’oscurità. 


Se pure è certo singolare che le due fi- 


gure sulle croci sembrino fluttuare come 
una visione sul fondo del cielo cromatica- 
mente mosso, sciolte da ogni materiale so- 
stegno, il carattere del dipinto è tuttavia 
così determinato, e soprattutto così elabo- 
rata anche la composizione coloristica nelle 


sue modulazioni, ingegnose e impetuose di 


TIZIANO: CRISTO E IL BUON LADRONE. BOLOGNA, PINACOTECA. 


espressione, di toni grigi e brunastri fino 
all’oro splendente, da non potersi non rico- 
noscere che siamo qui dinanzi non ad un 
frammento ma ad un dipinto giuntoci nel- 
le sue proporzioni originarie. E in realtà 
dal dipinto originale si riceve l'impressione 


che esso non sia soltanto un frammento. 
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TIZIANO: CROCIFISSO. MADRID, SACRESTIA DELL’ESCURIAL. 


Secondo l’attribuzione antica questo di- 
pinto spetterebbe al Tintoretto. E come pre- 
sunta opera di questo maestro l’ha descritta 
il Thode, mettendone in chiaro le qualità 
eccezionali. Anche il von der Berken e il 
Mayer citano il dipinto nella loro monogra- 
fia su Tintoretto ©. 
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Sebbene tale attribuzione non sia mai 
stata discussa essa cade tuttavia subito, 
non appena si istituisca un confronto con 
le opere tarde di Tiziano. Appar chiaro al- 
lora che il dipinto è del tutto diverso dalla 
maniera del Tintoretto, che non gli può ap- 
partenere né per il trattamento delle forme 
né per la struttura cromatica, mentre pre- 
senta le connessioni più strette con le opere 
tarde di Tiziano, in ogni particolare. Oc- 
corre confrontare soprattutto la figura del 
Cristo con quella del Crocifisso nella Sagre- 
stia dell’Escuriale (pag. 900). Le forme del 
corpo, le pieghe del perizoma mostrano so- 
miglianze assai pronunciate, non meno del- 
le nubi orlate di chiaro. Oltre al noto qua- 
dro della Crocifissione di Ancona c’era an- 
che, come è provato dalle incisioni, un al- 
tro Crocifisso di Tiziano circondato da an- 
geli volanti. Il dipinto della Galleria di Bo- 
logna sembra la rappresentazione più tarda 
di questo soggetto, di mano di Tiziano, e 
insieme quella in cui i mezzi di espressione 
cromatica sono usati più potentemente. 
Completamente al di fuori della sfera di 
Tintoretto sarebbero l’individuazione pitto- 
rica dei due corpi, e la contrapposizione che 
forma il massimo effetto misterioso del di- 
pinto. Accanto al corpo del ladrone, di un 
bruno ottuso di rame, quello del Cristo ap- 
pare come in oro liquido, la cui capacità 
luminosa è fantasticamente aumentata dal 
contrasto. Di fronte agli effetti tintorettiani 
arricchiti da contrasti di illuminazione, con 
mezzi quasi lapidarii, il tessuto cromatico 
del dipinto di Bologna sembra infinitamen- 
te delicato e vario. 

C’è in questo quel contrappunto, pieno di 


mistero, degli effetti coloristici, che ravvi- 


cina le opere tarde di Tiziano alle ultime 
del Rembrandt. Come colore, gli stanno vi- 
cine soprattutto l’ Annunciazione e la Tra- 
sfigurazione in San Salvatore di Venezia. 
Di fronte al Crocifisso dell’Escurial, ancéra 
un po’ più ricco nei colori locali, il dipinto 
di Bologna sembra accennare a una fase un 
poco più tarda. Giungiamo quindi con esso 
sicuramente all’ultimo decennio della vita 
di Tiziano. Il dipinto di Bologna è di quelli 
che comunicano un poco di quei segreti di 


effetti artistici che si rivelano al maestro 


ormai vecchio e ricco di esperienza. I più 
grandi genii pittorici hanno sempre esegui- 
to da soli le loro opere più tarde, perché 
sapevano di dovere imprimerle di quella 
inimitabilità e di quella personalità che 
nessuno poteva aiutarli a produrre. 


WiLHELM SUIDA. 


(I) VOICE 

(2) Tela, cm. 153X143. 

(3) HENRY THODE, Tintoretto, Bielefeld und Leip- 
zig, p. 61. 

(4) E. VON DER BERKEN und A. L. MAYER, Ja- 
copo Tintoretto, Miinchen 1923, pag. 216. 


LA MOSTRA DEL GIARDINO ITALIANO A FIRENZE. 
I. - IL GIARDINO ROMANO E IL GIARDINO TOSCANO. 


Come sarebbe contento il povero Luigi 
Dami se potesse vedere raccolte nello splen- 
dore di Palazzo Vecchio tante immagini di 
giardini, talune forse nuove per lui benché 
sagace e attento storico di questa gentile for- 
ma d’arte; ma a molti riesce ciò che a uno 
è impossibile. La stessa Commissione esecu- 
tiva, presieduta da Ugo Ojetti, non si aspet- 
tava credo, un risultato così pieno data la 
brevità del tempo a sua disposizione. Quan- 
do in novembre si parlò la prima volta, del- 
la Mostra di Firenze, la bella idea, appe- 
na enunciata, metteva sgomento. Come 
avrebbe potuto rinchiudersi l’ariosità, la 
grandiosità del giardino, la sua varietà, la 
sua mobilità, la sua vita in una parola, nella 
tela dipinta, nella carta disegnata e stampa- 
ta, peggio nelle fotografie, fossero pure mi- 
gliaia? Non si sarebbe avuto per risultato 


la sazietà? 


Qualcuno rimase scettico. Ma la Commis- 
sione esecutiva ci si mise d'impegno, coadiu- 
vata da comitati regionali, e riuscì a fare una 
esposizione istruttiva quanto varia e attra- 
ente, che raggiunge a pieno lo scopo di far 
conoscere in che consiste il Giardino Ita- 
liano. 

Con ‘avvedutezza pensò di prender le mos- 
se addirittura da Roma. Non è un accosta- 
mento enfatico e arbitrario. Là veramente 
nacque, all’incirca duemila anni fa, il tipo 
architettonico cioè nostro, che fu anche, fino 
allo scorcio del ’700, europeo, e che ora ri- 
prende la sua voga, anzi l’allarga se gli stu- 
denti dell’Accademia americana da Roma 
girano tutta Italia per monti e valli e rivie- 
re a studiare i parchi e le ville nostre, se in 
America si piantano giardini su schema ita- 
liano. 


Giardini ve n’erano stati anche prima, ma 
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FRANCESCO MORELLI: COPIA DELLA DECORAZIONE DI UN PERISTILIO IN UNA 
CASA POMPEIANA. NAPOLI, MUSEO NAZIONALE. 


ne sappiamo pochissimo, tuttavia da quel 
poco si capisce che erano diversi. Per par- 
lare del più vicino al romano, sul quale eser- 
citò probabile influsso, il greco, — nota Giu- 
seppe Lugli, — era «fine a sé stesso, in un 
quadro naturale di paesaggio ». All’opposto 
il romano fu originato dal desiderio non sol- 
tanto di radunare in piccolo spazio le cose 
belle della natura ma di addomesticarle e 
regolarle. 

Era inevitabile che il giardino sorgesse 
prima che altrove nei paesi del sole. Nel 
settentrione la natura è nemica; l’uomo co- 
stretto dall’inclemenza delle stagioni a ri- 
manere chiuso fra quattro mura si limita 
a rendere la propria casa comoda e piacevo- 
le al massimo. Da noi per la mitezza del cli- 
ma si è tratti invece a vivere molte ore del- 
la giornata all’aperto. La natura selvaggia 
impaurisce con la oscurità delle selve, le ra- 
pide dei torrenti, il fragore delle cascate; 
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imprigionare un quadratello di questa na- 
tura, piantarvi gli alberi che si vuole, po- 
tarli e allevarli secondo una regola, disci- 
plinare l’affluire delle acque là placide qua 
furibonde, ecco una conquista, certo illuso- 
ria, ma intanto per essa lo spirito guada- 
gna un punto d’appoggio, una certezza, un 
riposo. Mettere le briglie al mondo vegetale 
dovette per i Romani essere di altrettanta 
soddisfazione che metterle agli uomini. 
Dall’epoca di Silla dopo le guerre contro 
Mitridate, e più a partire dal II secolo d. C., 
Roma ebbe numerosi giardini di piacere: 
imperiali, privati, pubblici. La base era un 
ambiente chiuso di forma regolare, con por- 
tici, viali rettilinei incrociati ad angolo 
retto, una fontana al piazzale d’incrocio, e 
la gestatio, un viale cioè di circonvallazione. 
V’erano sparse con simmetria pergole, se- 
dili, vasi, erme, statue, ninfei e una profu- 
sione di prodigi topiari, che chiamavano pic- 
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SCUOLA DEL BOTTICELLI: VENERE CON GLI AMORI. PARIGI, LOUVRE. 


turae. Se il giardino sorgeva in collina en- 
travano in gioco le terrazze, anche su vòlte. 
E da per tutto abbondanza di acqua; basti 
. per questo rispetto citare il Tifernum di Pli- 
nio il giovane. Quando la barbarie distrusse 
quelle delizie, non ne distrusse la tradizione 
né completamente l’uso, ché esse trovarono 
asilo per lo meno nei chiostri dei conventi 
e negli atrii delle basiliche: i cosiddetti pa- 
radisi. 

Nell’età comunale e in quella delle signo- 
rìe non vi fu ancòra posto per queste deli- 
cature. Bisognava tutto fosse ben munito, 
ben spoglio per le necessità di una vita in 
continuo scombussolo, non mai sicura del 
domani. Su le alte finestre qualche testo di 
erbe odorose e di fiori metteva una timida 
nota di gioia nella monotonia delle ore che 
scivolavano uguali come la sabbia nelle cles- 
sidre. Quei testi dovevano far l’effetto di 
quelli che ricordo ondeggianti di ciuffi verdi 
e violacei sui davanzali delle fosche case vi- 
terbesi del quartiere di San Pellegrino: de- 
serta aspirazione dell’anima alla libertà. 
Gran cosa se si poteva coltivare un angolo 


di cortile e piantarvi una vite, un melogra- 
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no. Giardini fatti così sono di tutti i tempi 
e luoghi, parlare di un’arte giardiniera in 
quest'epoca sarebbe esagerazione. Solo col 
rinascere dell’umanesimo, col rivolgersi al 
passato, alla tradizione e alla gloria di Ro- 
ma, con la scoperta attraverso i codici e le 
sculture di un mondo luminoso, lontano, in- 
vidiato ed esemplare, il giardino resuscita. 
Di questo rinverdire dello spirito esso è la 
materializzazione più fresca. Ma sono an- 
céra brevi spazi murati, sempre in piano, 
e a loro conviene meglio il nome di orti, nel 
significato latino della parola, anche per lo 
scopo pratico cui erano destinati. 
Vediamoli nelle pitture riunite a Palazzo 
Vecchio. Solo nei quadri oltre che nelle silo- 
grafie del Polifilo e nelle poche descrizioni 
letterarie ci è forza cercare ciò che furono 
i giardini in quei due secoli. Si tratta, ben 
inteso, di vedute ideali; ma esse rivelano ie 
idee del tempo in materia. Il Trecento si li- 
mita a pratelli fioriti chiusi da incannucciate 
e al di là boschetti e simmetrici pomarii tra 
le cui fronde saltellano gli uccelli. Fantasie 
semplici; ma bastano a inebriare le brigate 


che vi convengono a far musica o a conver- 


sare, e le coppie di amanti. Lo stesso paradi- 
so i pittori se lo figurano quale un’adunata 
di alberi carichi di frutti dove si aggirano i 
beati tenendosi per mano come in una danza 
lentissima. Il Quattrocento prosegue su que- 
sta via. La Madonna del Boccati (pag. 903) 
non ha dietro il trono che un pergolato, per 
quanto arricchito di festoni. Nell’ Annuncia- 
zione della scuola del Lippi alita un’aria 
conventuale di malinconia; sul prato serra- 
to tra alti muri di mattoni rossi con un’edi- 
cola a frontone si allineano cipressi, e nel 
mezzo di un recinto più piccolo sprizza il 
getto di una fontana. Il Carpaccio (pag. 905) 
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VITTORE CARPACCIO: L’ANNUNCIAZIONE. VENEZIA, CA’ D’ORO. 


fa un passo avanti, apre questo muro con 
finestre protette da grate, mette una loggia 
sopra l’arco d’ingresso, apre la veduta sul 
mondo fiorito. Il Botticelli e i suoi seguaci 
finiscono con lo spalancare il giardino su un 
largo panorama di monti, di castelli, di fiu- 
mi, e il muro di cinta è ridotto a una mar- 
morea balaustrata a pilastrini. Dal parco Ma- 
donne e Angeli sono spariti, gli Amori vi 
hanno adagiata Venere che meriggia, pu- 
dica e inquietante, tra le rose e le marghe- 
rite (pag. 904). L’antico mondo rientra or- 
mai per quella largura di acque e di monti, 
e come portati dallo zeffiro si posano sul pra- 
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HENDRICK VAN SCHOEL: NINFEO DELLA VILLA DI PAPA GIULIO. 


VNVOILVA VOULOTIAIA ‘VINOU ‘bip “LVI ONVININIHIUVA FIITOI TAN 
‘OUVSHd OSSAUd IIVIYIAWI.TIAO VITIA VITIG VINGIA FIZZMONIN 090STHONVUL INNVAOTI 


‘NOLOV VLIODOVI ‘AZNUUII 
‘IILLVN VITIA IA VILIAGGA :ITAX 0T0094S THA YNVINOHY VIONOS 


Serra ine Mii MELLA Mara si 


È 


'HSTHONOT VIITUTONA ‘VINO ‘HSHHOUOI VIITA :ITAX 0T0DIS TIA VNVINON VIONIS 


eprittorà 


MANIERA DEL VANVITELLI: VEDUTA DEL GIARDINO DI VILLA MEDICI. 
ROMA, RACCOLTA MARAINI. 


VEDUTA DELLA VILLA LUDOVISI. INCISIONE FRANCESE A COLORI DEL ?700. 
MILANO, CIVICO GABINETTO DELLE STAMPE. 


LOV VITODOVI ‘IZNUNIA 
‘ULSAI.A VITIA IO VIOGHA “ITAX 0109HS TIA VNVINOY VIONIS 


to i semi delle idee nuove. Ma ancòra è pre- 
sto. Cominciano appena a Firenze e a Roma 
a far bella comparsa contro il verde fram- 
menti antichi che sempre in maggior nume- 
ro si dissotterrano e si raccolgono fervorosa- 
mente. Sussurrano di antichi luoghi di deli- 
zia, sono essi che suggeriscono: Osate. Ed 
ecco nel giardino di via Larga a Firenze la 
resuscitata arte topiaria arrivare col bosso a 
bravure di discutibile gusto; ecco in quello 
di Quaracchi pei Rucellai, per quanto sle- 
gato e per molta parte rustico, far capolino 
timidamente le novità che saranno riprese in 
grande e condotte a maturazione nel secolo 
successivo. 

Il Cinquecento è, anche pel giardino, il 
secolo d’oro; in esso i tentativi gli abbozzi 
‘di idee si assommano e il giardino italiano, 
favorito dalla costituzione degli stati regio- 
nali che offrono garanzia di durata e di quie- 
te, trova la sua forma definitiva. Troppo 
esclusivamente il Dami la vorrebbe elabo- 
rata tra Roma e Firenze. Ma se l’Italia è per 
tre quarti fatta di giogaie montane, la pia- 
nura padana non è una valletta, e se il giar- 
dino meglio raggiunge monumentalità sui 
monti non è detto che in pianura non arrivi 
a effetti notevoli. È giusto quindi riconosce- 
re un posto a parte al giardino veneto, nel 
quale il Dami si ostinò a vedere «un allen- 
tamento, non una trasformazione dello sti- 
le», ma che per me ha preceduto il fran- 
cese nel proporsi e in parte a risolvere certi 
problemi del giardino in pianura. Nel tipo 
italiano vedo insomma delinearsi tre sotto- 
specie: la romana e la toscana più affini, 
la veneta più staccata. Le altre regioni se 
hanno veduto sorgere magnifici giardini li 


modellano su quegli esempi e qualora vi si 
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notino differenze esse derivano dal luogo più 
che da particolarità di struttura. 

Percorrendo le cinquantadue sale della 
Esposizione fiorentina la prima impressione 
è confusa. Paiono tutti eguali questi giar- 
dini. Da un capo all’altro della penisola vi 
ritroviamo gli stessi elementi. Poi a poco a 
poco si afferra un ordine, si riconoscono le 
diversità che nelle tre nominate regioni più 
compiutamente si organizzano. Viali diritti 
e alberati, spalliere di bossi, pergole, archi, 
fontane, vasche, statue, giochi di scale, ter- 
rapieni: questi elementi potranno essere 
presenti in parti o tuit’insieme, ma restano 
quelli. Il principio è unico: nel giardino le 
pietre lavorate hanno la stessa importanza 
delle piante e le piante devono sottostare 
a una disciplina crudele perché il giardino 
deve essere un’opera d’arte a somiglianza 
della villa. Allora da che dipendono le dif- 
ferenze dei tipi? Dal modo, dalla larghezza 
o parsimonia nell’usare gli elementi costitu- 
tivi, dal più evidente o meno forzare la na- 
tura. 

Nel romano è sempre una volontà di 
far grande, una volontà di forza; insieme, 
una severità coloristica che sta tutta nel gio- 
co ristretto di tre colori: bianco verde az- 
zurro, perché le zone coltivate a fiori sono 
così ristrette e volentieri relegate nelle parti 
«segrete », che nel complesso non contano. 
Il romano, plastico, assalta il monte, lo ta- 
glia, lo spiana, lo serra in muraglioni, lo cin- 
ge di terrazze, lo modella a suo talento, lo 
popola di opere statuarie, gli rovescia ad- 
dosso masse di acqua che regola e doma met- 
tendo nell'ambiente solenne una impetuosi- 
tà fragorosa di vita che inutilmente cerche- 


remmo altrove. La composizione prediletta è 


il triangolo basato saldamente su un ripiano 
artificiale, appuntato all’insù, culminante 
in un vertice architettonico: villa, arco, tea- 
tro, fontana, che si appoggia a un folto di 
alberi. E si pianta in alto, di faccia a un 
vasto orizzonte per ben vedere ed esser ve- 


duto. Il toscano è più disegnativo, preferisce 


L’IDRO-ORGANO. TIVOLI, VILLA D’ESTE (fot. Alinari). 


le distese piane, contenuto in quella sobrie- 
tà caratteristica di ogni manifestazione spi- 
rituale della Toscana, per cui anche nel 
giardino si guarda più all’armonia, alla sim- 
metria, all'eleganza che a una espressione di 
forza dominatrice. Il veneto ha qualcosa del 


suo dialetto dolce e bonario: anche se posto 
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VEDUTA DELLA VILLA E DEL GIARDINO DI BAGNAIA. VITERBO (fot. Alinari). 


su le chine dei monti è un tappeto spiegato 
senza misteri, è più giardino da fiori, e per- 
ciò vi predomina il colore. 

Forma, disegno, colore: a questo trino- 
mio corrisponde l’altro: Roma, Toscana, 
Venezia. 

Ai giardini delle due ultime regioni man- 
ca la dovizia cantante e rilucente di acque 
le quali vi appaiono placide o salienti a getto. 
Nel Veneto poi sono assenti i lecci che con- 
feriscono tanta gravità col loro verde nero ai 
giardino dell’Italia centrale, né (forse per- 
ché lo associano a idee di camposanto) è 


usato con altrettanta abbondanza il cipresso, 
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fatta eccezione nel giardino veronese. Men- 
tre dunque nei giardini del Lazio e di To- 
scana prevalgono i sempreverdi, l’architetio 
giardiniere nel Veneto deve cavarsela con 
gli alberi a foglia caduca. Bisogna anche non 
dimenticare che a Roma i costruttori sono 
papi o cardinali nepoti o favoriti di papi; 
gente che non solo ‘disponeva di enormi for- 
tune ma che sapeva la propria forza basata 
su qualcosa di più profondo che l’obbedien- 
za al potere terreno: l’ossequio al rappre- 
sentante di Dio in terra. I Medici in To- 
scana, l’aristocrazia nel Veneto dovevano 


agire più cautamente per non attirarsi anti- 


MANIERA DEL VANVITELLI: VILLA PAMPHILI. ROMA, RACCOLTA MARAINI. 


patie e odii che avrebbero potuto rovesciarli, 
e, discendenti di mercanti o mercanti essi 
stessi, sapevano meglio il valore del danaro 
guadagnato con fatica, non regalato dal fa- 
vore di un principe, e perciò erano più at- 
tenti e meno sdegnosi. Il doge non andava 
in campagna e si vedeva troppo sorvegliato 
lui e la sua famiglia per fare spese eccessive 
che avrebbero destato sospetto. Le vilie to- 
scane e venete non splendevano come idoii 
in vetta a terrazze e scale tra stormire di 
boschi, stavano, sì, un poco in disparte ma 
con apparenza più accostevole, con meno 
ostentato egoismo e disprezzo del prossimo. 
Al giardino romano penso non ci si potesse 
avvicinare che con un senso di timore come 


a luogo sacro; nel toscano e più nel veneto il 


popolano entrando avrebbe potuto abbozza- 
re un sorriso. 

Il primo passo lo si attribuisce al Braman- 
te che nel 1504 progettò il giardino di Bel- 
vedere. Come si vede dalla stampa del Car- 
taro (pag. 907) egli volle collegare i due edi- 
fizi papali approfittando di dislivelli e far 
cosa nuova e ardita. Senza dubbio il suo 
grande esempio dovette essere di molta im- 
portanza, per quanto si tratti più di una pu- 
ra invenzione architettonica che di un vero 
giardino (la piazza del Campidoglio anche 
se nel mezzo vi fosse una fontana a nessuno 
verrebbe in mente di chiamarla giardino). 
Ché se il sogno bramantesco fu compito solo 
in parte, ecco a rincalzo Raffaello e i San- 


gallo, pochi anni dopo, studiare i piani di 
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GIUSTO UTENS: PALAZZO PITTI E IL GIARDINO DI BOBOLI (1599). 
FIRENZE, MUSEO TOPOGRAFICO. 


villa Madama per Giulio de' Medici e im- 
maginare dietro la villa, collocata al posto 
giusto, un cortile circondato da un anfitea- 
tro di gradinate, e poi giochi di scale su 
per il monte e, ai lati, piccoli giardini e, 
sotto, un ippodromo. Se anche questa rima- 
se quasi una fantasia, poco importa: esiste- 
vano i progetti che servirono di guida a tuiti 
gli architetti contemporanei (pag. 906). Per 
essi il giardino si concepiva oramai al mo- 
do antico: organismo ben congegnato dove 
le piante son come le pietre che l’uomo ado- 
pera e squadra, dove le singole parti vivono 
di una vita particolare e di una vita collet- 
tiva, dove la villa non si concepisce quasi 
una scatola messa a caso che potrebbe star 
tanto qua che là, ma è parte di un tutto, 
strettamente legata al giardino, il quale a 
sua volta si deve mettere in armonia col pae- 
saggio circostante. Queste idee dall’Urbe si 
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diffondono presso le varie corti italiane e le 
attuano artisti che rispondono ai nomi di 
Montorsoli (Fassolo presso Genova), Tribolo 
(Castello presso Firenze), Giulio Romano 
(Palazzo del Tè a Mantova), Girolamo Gen- 
ga (Imperiale presso Pesaro). L’Imperiale 
fu costruita per volere di Francesco Maria 
della Rovere quasi a monumento della sua 
vita. Era una villa, ricorda il Vasari, «così 
piena di colonnati e di cortili, di logge, di 
fontane e di amenissimi giardini che da quel- 
la banda non passano principi che non la va- 
dano a vedere ». Aveva una corte all’altezza 
del primo piano, un giardino a livello del 
piano superiore, un secondo alto quanto la 
loggia che coronava il fabbricato. E il Genga 
unì il fabbricato quattrocentesco al nuovo 
mediante un arco ardito che portava un pas- 
saggio. Bellezza mutilata che le « Giornate 


soriane ) di Lodovico Agostini non valgo- 
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GIUSTO UTENS: VEDUTA DELLA VILLA DELLA PETRAIA (1599). 
FIRENZE, MUSEO TOPOGRAFICO. 


no a richiamare in vita, come perduto è 1l 
terzo palazzo della Vedetta, come perduta 
la villa più bassa, della Duchessa, col bel 
pergolato a botte che la circuiva da tre lati e 
le scalinate spezzate, i chioschi di verzura e 
i bacini che vediamo ormai solo nei disegni 
del Minguzzi. Ma specialmente di quelli alti 
insegnamenti fece tesoro Roma che dalla 
metà del secolo vide tante ville grandiose 
sorgere sui sette colli là dove si sfaldavano 
le rovine superstiti delle ville imperiali. Il 
Vignola il Vasari Ammannati il Baronino 
suscitano prodigi, come la bellissima villa 
Giulia, delizia troppo breve di papa Del 
Monte, alla quale è stato tolto parte dell’in- 
canto col dilagare della capitale, con la co- 
struzione del viale pettinato e dei casoni mo- 
derni, ma che nella pace interna conserva 


gelosa l’antica grazia, specie nell’ombra del 


suo ninfeo. Fin che si arriva a quel 1559 
quando Pirro Ligorio dà inizio alla villa so- 
vrana di Tivoli, che pur modificata resta il 
saggio meglio conservato e grandioso di una 
villa cinquecentesca. Anche qui la casa sta 
al sommo, quasi in un trono, a capo di un 
succedersi di terrazze e di gradinate, e nel 
giardino sono sparsi tutti gli accorgimenti, 
opera dei meccanici specialisti, Oliviero Oli- 
vieri romano, Gio. Alberto Galvani di Fer- 
rara, Curzio Maccarone e il fontaniere bolo- 
gnese Paolo Candrino. Come non bastasse, 
morto Ippolito, il cardinale Luigi, e poi an- 
cora Alessandro, aggiunsero i giochi d’ac- 
qua, forse puerili ma tanto accetti, e le fon- 
tane dei Draghi, della Civetta (ideata dal 
Ligorio), dell’Ovato con la cascata centrale, 
giungendo all’Organo d’acqua del francese 


Claudio Venard, pasticcio architettonico e 
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IL GIARDINO NELLA VILLA DI GAMBERAIA. SETTIGNANO (fot. Alinari). 


sonoro (pag. 915). In ogni angolo contro gli 
elci i lauri i cipressi, più belle che non le 
statue di G. B. Della Porta, biancheggiavano 
le nude divinità pagane che uscivano dalla 
villa Adriana. Davanti si stendeva la veduta 
incomparabile della campagna romana corsa 
dall’Aniene, e il mare lontano, lungo il quale 
i romani antichi avevano fabbricato i loro 
luoghi di piacere ma che ancòra era infido. 

Abituati allo spettacolo di Roma i prelati 
dei dintorni non vollero essere da meno. 
Per non parlar d’altre ville, ecco Bagnaia, 
soggiorno di campagna dei vescovi di Viter- 
bo (pag. 916). Tanto piace che il cardinale 
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Gambara si fa ritrarre in una piccola tela 
qui esposta, inginocchiato davanti alla Ma- 
donna e su le mani tiene come l’opera sua 
più meritoria, — il modello di una chiesa, 
di un’opera pia? — il modello della villa 
viterbese da lui fondata. Infine la vignole- 
sca Caprarola, forte come una fortezza e 
sempre magnifica. 

Poi venne il Seicento, secolo della musi- 
ca, e allora si sviluppano alcuni elementi 
che appena si avvertivano, un pathos pri- 
ma ignoto investe il giardino, vi si ascolta 
più spiegata la voce degli alberi per una 


maggior libertà concessa alle piante, quella 
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SCUOLA TOSCANA DEL SECOLO XVIII: VEDUTA DELLA VILLA MANSI 
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PIETRO MONACO E GIUSEPPE ZOCCHI: VEDUTA DELLA VILLA DI LAPPEGGI. INCISIONE. 
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GIULIANO CIACCHERI: PIANTA DELLA VILLA E DEL GIARDINO DI BELLOSGUARDO 
A CAMPI BISENZIO. FIRENZE, RACCOLTA O. PUCCI. 


PIANTA SETTECENTESCA DEL GIARDINO DELLA VILLA DI CAMIGLIANO. 
FIRENZE, RACCOLTA TORRIGIANI. 


dell’acqua diventa un tuono appoggiandosi 
a un crescendo di sonorità architettonica. È” 
questo il tempo delle ville frascatane: villa 
Aldobrandini col suo teatro d’acqua, villa 
Mondragone, villa Ludovisi che nella scala 
a catena ispirata a quella di Caprarola ha 
un movimento vivo di granchio enorme che 
scende. Tutto è spettacoloso ed eroico. Il Ba- 


rocco trionfa. Ma, troppo teso, l'arco si spez- 
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za. Pure tanta è la forza e la bellezza rag- 
giunte che non le turba il Settecento, anche 
se vi allunga la carezza di qualche preziosità 
minuta, moina di avventuriero galante sul 
volto di una gran signora. Il neoclassico, 
che indugia compassato pei viali di villa Al- 
bani, finisce sul Pincio napoleonico col re- 
stare fedele allo spirito del giardino secen- 
tesco. Anche la moda del giardino inglese si 
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SCUOLA ITALIANA DEL SECOLO XVIII: VEDUTA DELLA TORRE A CONA. 
FIRENZE, RACCOLTA CORINALDI. 
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URI: IL GIARDINO BUONVISI A SAN PANCRAZIO (LIVORNO). 


arresta intimidita ai cancelli delle ville ro- 
mane e va a sfogarsi altrove. L’Ottocento 
romantico si accontenterà di assaporare la 
sterile voluttà dell’abbandono e della rovina. 

Quanto alle ville toscane il loro svolgi- 
mento cammina parallelo. La mostra fioren- 
tina separa le ville medicee da quelle dei 
sudditi, che non sono da meno. Tutte furo- 
no modificate. Le stampe i disegni le pittu- 
re ce ne indicano i successivi rimaneggia- 
menti e ci fanno guardare con rimpianto al- 
la loro bellezza distrutta. Dopo che il Tri- 
bolo ebbe architettato Castello, aprì la con- 
ca verde di Boboli che nessuno osò toccare 
più, ma trovandola fresca e gentile si pensò 


di farla più bella con sempre nuovi orna- 


GUGLIELMO CIARDI (1842-1917). 


Guglielmo Ciardi nasce a Venezia il 13 
settembre 1842. Suo padre, di nome Giu- 
seppe, lontano dal regno delle arti come po- 
teva esserlo un polesano di ceppo campa- 
gnolo passato a Venezia per servire nelle 
amministrazioni dell’I. R. Governo, a tutto 
può pensare meno che ad un figlio pittore; 
e così, consenziente la giovane sposa, la ve- 
neziana Teresa De Bei, senza perdere tem- 
po, impone al neonato occhiali e fedine di 
notaic. Sennonché, come Dio volle, lasciato 
il Collegio di Santa Caterina dopo avervi 


compiuti gli studî secondarî, il ragazzo riesce 
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menti. Ma dove è Pratolino, e dove il Pog- 
gio Imperiale? 

Particolari alle ville toscane sono le grot- 
te rustiche di ronchi, da quella del Buon- 
talenti per Boboli a quelle della Fama a Pra- 
tolino e di Polifemo negli Orti Oricellari. È 
un gusto barocco che non ci si aspetterebbe 
nella misurata Toscana. 

Anche il Settecento fabbrica ville senza 
risparmio, specialmente nella libera Lucche- 
sia dove è favorito dalla ricchezza di ac- 
qua. Ma a Camigliano a Segromigno alla 
Marlia si nota un compromesso tra il tipo 
italiano e il francese. Villa Garzoni a Col. 
lodi è lo spettacoloso fuoco d’artifizio di 
quella festa. 


(Continua). 
ApoLFo CALLEGARI. 


a scongiurar la via di Padova per entrare al- 
l’Accademia di Venezia. Nel deciderlo a se- 
guire la sua vocazione doveva aver influito 
anche l'amicizia con certo Carlo Matscheg, 
abile decoratore e paesista a tempo perso, 
da cui aveva appreso, come per gioco, i pri- 
missimi elementi di pittura. 

Nell’anno scolastico 1861-62 frequenta, 
all'Accademia, un corso di «copia di dise- 
gno dal rilievo con tappezzeria e fiori all’ac- 
quarello colorato », nei due anni seguenti 
passa ai corsi di prospettiva tenuti dal Moja 
e quando, ai 14 di giugno del 1864, Dome- 


GUGLIELMO CIARDI: IL LAGHETTO DI SAN FLORIANO, VENEZIA, RACCOLTA BEPPE CIARDI (fot. Fiorentini). 


nico Bresolin viene chiamato a Venezia per 
istituire e reggere una scuola di « paesag- 
gio », il Ciardi vi si iscrive fra i primi. 

Gli annali dell’Accademia parlano di un 
allievo tra i più diligenti e gli registrano i 
premî più ambiti. Le sue copie dal Calame, 
allora in gran voga, e quelle dalle stampe 
del Canaletto o di Marco Ricci sono sempre 
lodate, e non meno lo sono i primi studî dal 
vero fatti sotto la direzione del maestro che, 
con piccoli fondi ottenuti a fatica dal go- 
verno di Vienna, interrompeva, a suo modo, 


il paziente tratteggio a pennino della copia 


con qualche più libero insegnamento al- 
l’aperto. 

Non sarà allora privo di interesse un sag- 
gio di tali studî: /{ Laghetto di San Floriano 
(pag. 927), ad esempio. Sebbene in questo 
paese, dipinto intorno al ’65, come pure in 
Barene (1867), predomini un che di con- 
venzionale, non riuscirà difficile scoprirvi, 
insieme a pedanterie di scuola e a manieri- 
smi alla Matscheg, aspirazioni di libertà e di 
purezza; specie tra le nubi di quel cielo tem- 
pestoso e nelle vellutate luci delle montagne 


cadorine. E il Grappa d'inverno (1866) ne 
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dà una delicata ed assai felice riprova. 

Ma è il 1868 che per il giovane Ciardi do- 
veva risultar decisivo. Infatti il 20 gennaio 
di quell’anno parte alla volta di Firenze; vi 
arriva il 22 e, con la nota lettera dello Zan- 
domeneghi, si presenta a Telemaco Signorini 
che lo accompagna lo stesso giorno allo stu- 
dio del Fattori e lo introduce nell’ambiente 
del Caffè Michelangelo. Riparte nel febbraio 
per il sud, e, fra Roma, Napoli, Capri, Amal- 
fi ed altre soste meridionali, resta fuori di 
casa poco meno di un anno, in un viaggio che 
dovette sembrargli una esplorazione prodiga 
di scoperte; a lui specialmente che usciva 
da una scuola e da una città piuttosto chiuse 
ai nuovi movimenti pittorici ad onta delle 
buone intenzioni del professor Bresolin che, 
vagando fra Firenze e Roma, doveva averne 
avuto sentore. 

Tornato il Ciardi a Venezia. porta quasi 
subito la sua residenza ad Ospedaletto di 
Istrana, presso Treviso, in una casa campa- 
gnola di sua proprietà; in tale periodo, pre- 
cisamente nel 1874, si unisce in matrimonio 
con Linda Locatello, e nell’82 passa in una 
villa del vicino paese di Quinto. 

Non è detto che per questo il pittore ab- 
bandoni Venezia o comunque si isoli; egli 
fa egualmente non brevi soggiorni venezia- 
ni, per lo più in autunno e in inverno, e, d’al- 
tra parte, non rompe i suoi rapporti con gli 
artisti che aveva conosciuto specialmente 
nel 68. Viaggia dunque spesso in Italia; ri- 
torna a Firenze, a Napoli, a Capri; né manca 
di visitare paesi ed esposizioni straniere: nel 
78 va a Parigi, quasi ogni anno visita l’Espo- 


sizione Internazionale di Monaco di Baviera 
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donde raggiunge spesso Berlino, e nel 1910 
lo troviamo a Bruges e a Londra. Qui dipin- 
ge, in così tarda età, le eleganti impressioni 
della Galleria d’arte moderna di Venezia. 

Dall’85 in poi i calori dell’agosto lo spin- 
gono sulla via delle vicine montagne. ‘Sale 
dapprima ad Agordo e vi dipinge Monte Du- 
ran, L’Agner e Cime di San Lucano; nell’86 
è a Fiera di Primiero e sono di quest'anno 
Torrente in Val Primiero (pag. 946), le Vet- 
te di Feltre, il Pavion e il Sass Maor; nell’87, 
788 e ’89, va a San Martino di Castrozza 
dove il rosato paesaggio dolomitico gl’ispira 
il Cimon della Pala (pag. 949), la Rosetta, 
la Pala di San Martino e la Cima di Ball; 
nel ’90 è ad Asiago e nel °91, in Carinzia, di- 
pinge Weissenfels e il Lago di Weissenfels, 
ora al Museo del Lussemburgo a Parigi. Le 
villeggiature del ’92 e del 93 sono cadorine, 
quella del ’94 si svolge in Val di Scalve, a 
Schilpario. Nel °95 a Recoaro il Ciardi 
resta inoperoso, convalescente di una grave 
malattia. Passati i mesi estivi del ’96, ’97, 
e ‘98 rispettivamente a Zoldo, Sappada e 
Alagna, dal ’99 in poi, come tutti gli uomini 
di età, diventa abitudinario portandosi ogni 
anno a Canove, presso Asiago. 

Abbiamo insistito in queste indicazioni 
non a puro scopo biografico ma anche e so- 
prattutto perché, corrispondendo ad ogni 
permanenza montana qualche opera o grup- 
po di paesaggi, tali indicazioni possono ri- 
sultare di qualche utilità per l’esatta deter- 
minazione cronologica di opere non datate. 

Sebbene la figura di Guglielmo Ciardi, nel 
quadro ottocentesco, non abbia aneòra preso 


quel risalto che merita, non si può certo 


GUGLIELMO CIARDI: SULLA VIA DI FIESOLE (1868). FIRENZE, RACCOLTA BONCINELLI. 


parlare di pittore sconosciuto e negletto. 
Pur trascurando il periodo scolastico, nel 
quale si è visto come non gli mancassero i 
primi successi, si può dire che il riconosci- 
mento cominci coll’uscire da Venezia se, co- 
me crediamo, possa reputarsi tale un acqui- 
sto del principe Demidoff, di quel Demidoff 
intenditore finissimo e noto per l’esemplare 
galleria di moderni pittori italiani e stranieri 
da lui posseduta allora a Firenze, unica del 
genere in Italia e pur forse storica, qualun- 
que sia stata la discussa parte che ebbe nel 
movimento artistico del tempo. Inoltre nel 


268 il Ciardi è già favorevolmente segnalato 


in una mostra napoletana e nel °69 è notato 
dalla più intelligente critica fiorentina alia 
mostra della Società di incoraggiamento. 
Né interessa andar oltre nella enumera- 
zione delle mostre, dei premî, delle signifi- 
cative vendite e degli incarichi onorifici che 
riguardano il pittore. Basterà dire che egli è 
presente in quasi tutte le esposizioni italiane 
ed in molte straniere del suo tempo, e che 


opere sue possono trovarsi nelle più impor- 


. tanti collezioni pubbliche e private: dalla 


Galleria internazionale d’arte moderna di 
Venezia a quella di Roma, da Torino a Pa- 


lermo, da Trieste a Firenze, da Berlino a 
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GUGLIELMO CIARDI: CAPRI (1868), ROMA, GALLERIA D'ARTE MODERNA (fot. Fiorentini). 


Glasgow, da Parigi a Napoli a Bologna. 
Morto il Bresolin nel 1890, la cattedra 
di «paesaggio » all'Accademia di Venezia, 
che dal 1878 aveva cambiato il suo nome 
in quello più tornito di «vedute di paese 
e di mare », resta vacante per circa tre anni; 
trascorsi i quali vi sale Guglielmo Ciardi che 
prende così il posto del maestro, tenendolo 
fino al 5 ottobre 1917, giorno della sua 


morte. 


Milleottocentosessantotto. Non occorrerà 
adoperare troppi discorsi per ripetere che 
intorno a quest'anno il movimento, diremo, 


antiaccademico era in Italia per gran parte 


maturo. Né ci sarà da darne dimostrazione 


in questa sede insistendo su argomenti as- 
sal risaputi, come quelli della Scapigliatura 


lombarda, della formazione fontanesiana, 
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della scuola piemontese, del Caffè Miche- 
langelo, degli apporti del Costa e delle scuo- 
le napoletane di Posillipo e di Resina. Ba- 
sterà dire, ai modesti nostri fini, che la pit- 
tura italiana, in gran parte, non era ormai 
più arretrata in rapporto a quel naturalismo 
che, partito dall'Inghilterra col Turner e con 
il Constable, era passato alla francese Scuola 
del ’30. Infatti già alla prima esposizione 
italiana che si tiene in Firenze nel 1861 
trovano il loro posto il Fattori, il Signorini, 
il Borrani, il Lega, il De Tivoli, il Costa, 
il Cabianca e il Fontanesi, che vi è onora- 
tissimo. Ma da Venezia non scendono che 
gli Schiavoni, Antonio Zona, il Casa, Luigi 
Quarena o pittori consimili, cioè di fondo 
assai diverso. Vi scende anche 1’ Abbati, ma 
si fa pittore toscano. E l’anno seguente lo 


raggiunge Federico Zandomeneghi. Anche 


GUGLIELMO CIARDI: A LICOLA (1868). VENEZIA, GALLERIA D’ARTE MODERNA (fot. Fiorentini). 


GUGLIELMO CIARDI: IL LAGO DI LICOLA. FIRENZE, RACCOLTA UGO OJETTI 
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GUGLIELMO CIARDI: CASETTA A CAPRI (1870). VENEZIA, GALLERIA D’ARTE MODERNA. 
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dopo la liberazione nulla viene a modificarsi 
in Laguna. Vi pontificano Pompeo Marino 
Molmenti e Michelangelo Grigoletti, e seb- 
bene, particolarmente in quest’ultimo, la ve- 
na del colorismo veneto spesso affiori felice, 
e il modesto Bresolin chieda ed ottenga «li- 
cenze e sussidi per guidare gli allievi nelle 
regioni prealpine a dipingervi profili di 
montagne, alberi, zolle, nuvole, contadini, 
animali, l’ambiente resta piuttosto arretrato. 
Per questo, più sopra, a proposito del viag- 
gio del Ciardi, può parlarsi quasi di esplo- 


razione. 


Ugo Ojetti nel suo libro Ritratti d’Ar- 
tisti, occupandosi di Guglielmo Ciardi, cita 
la sullodata lettera che il 19 gennaio 1868 
il pittore Zandomeneghi indirizzò a Telema- 
co Signorini. « Nel latore di questa lettera 
ti presento il signor Ciardi Guglielmo pit- 
tore veneziano che intraprende un viaggio 
artistico istruttivo e desidera conoscere il 
buono e il meglio di Firenze. Non ho trovato 
chi più di te sia al caso di dirglielo in fatto 
d’arte. Non aggiungo altre parole in propo- 
sito di questo mio amico perché si farà ri- 
conoscere ed apprezzare ben presto da sé 
stesso ». Il Ciardi non poteva davvero essere 
meglio affidato specie per ciò che doveva 
più interessarlo; egli infatti può dire allo 
stesso Ojetti di aver imparato più a Firenze, 
udendo parlare quei pittori, che a Venezia 
vedendo dipingere tutti i professori dell’Ac- 
cademia. «Essi mi insegnarono non la pra- 
tica meccanica dell’arte mia, ma il diritto ad 
essere indipendente, ad essere sincero, ad es- 


sere io.) E non sarà inutile commentare 


queste frasi coi nomi di Giovanni Fattori, 
di Telemaco Signorini, di Giovanni Boldini, 
del D'Ancona, del Borrani, del Tedesco, del 
Cabianca, del Fontanesi, del Costa, ché que- 
sti sono gli artisti da lui frequentati a Fi- 
renze, dove si merita anche l’amicizia di 
Diego Martelli. 

D'altra parte il giovane pittore non deve 
per molto desiderare la stima del Signorini se 
questi, il 28 gennaio, lo conduce con sé a 
Fiesole a lavorare all’aperto. Che sia stata 
proprio dipinta in quel giorno l’impressione 
Sulla via di Fiesole (pag. 929) già così li- 
bera e nuova? 

Allorché dunque Guglielmo Ciardi, in feb- 
braio, raggiunge la città pontificia e vi di- 
pinge i Dintorni di Roma (Tevere all’Acqua 
Acetosa) ha già capito benissimo tutto quan- 
to era avvenuto e avveniva a Firenze. I po- 
chi austeri toni di quella semplice e quanto 
mai poetica visione della grandiosa tristezza 
laziale rivelano un nuovo pittore, consape- 
vole e franco. 

E quando, poco dopo, a Napoli, consegna 
la lettera di presentazione del Molmenti a 
Domenico Morelli, di cui presto diventa ami- 
co, è nelle migliori condizioni per capire la 
pittura partenopea d’allora e specialmente 
per apprezzare tutto ciò che discendeva dalle 
scuole di Posillipo e di Resina. Si lega infatti 
d'amicizia con Federico Rossano e con Fi- 
lippo Palizzi da cui, per suo detto, appren- 
de molti espedienti tecnici. 

_ Anche laggiù il Ciardi non mette tempo 
in mezzo per cominciare a dipingere; tanto 
che nel marzo può esporre in una mostra na- 


poletana, e non senza successo, due qua- 
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DADINI AL MERCATO (1873). VENEZIA, RACCOLTA EMMA CIARDI. 
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GUGLIELMO CIARDI: 


dretti oggi introvabili (Bosco di giovani 
querce e Le prime foglie). 

Che la permanenza nel sud rappresenti 
per il Ciardi uno sviluppo, senza incertezze 
e senza scarti, della nuova visione pittorica 
rivelatagli dal breve soggiorno fiorentino, 
è dimostrato dalle opere che oggi si possono 
vedere nelle nostre gallerie. Il Capri di Ro- 
ma (pag. 930) e quelli di Venezia, esposti 
accanto ai paesaggi sorrentini e salernitani, 
ad A Licola (pag. 931), al Lago d’Averno, 
ai Bagni di Tiberio e alla Valle dei Mulini 
documentano le peregrinazioni meridionali 
del pittore, non meno del processo forma- 
tivo che si sta compiendo in lui. 

I Capri di Roma e di Venezia, sicure prese 

di possesso della limpida atmosfera meridio- 
‘ nale, e netto, giustissimo scandire di luci e 
di ombre, parlano più specialmente di ri- 
cordi cristiani, mentre Dintorni di Roma ci 
riporta piuttosto allo studio del Fattori. 

Ospedaletto; la formazione continua; per 
più anni l’opera del Ciardi resta collegata 
al memorabile viaggio del °68. Pur appar- 
tenendo a tale periodo esemplari notevo- 
lissimi, talvolta definitivi e d’accento più 
personale, come l’incisivo e, diremmo, clas- 
sico Canale della Giudecca (1869) (pag. 932), 
spesso riappaiono i segni delle recenti amici- 
zie. E così, insieme con questo Canale, che 
per la sua felice ideazione, giocata nel sa- 
piente sfruttamento dei piani, e per la quali- 
tà della pittura si inserisce nella tradizione 
di alcuni fra i più celebrati vedutisti lagu- 
nari, troviamo altri dipinti la cui materia 
grassa e pesante sollecita ricordi napoletani; 


troviamo Mattino di Maggio (1869) (pagi- 
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na 933), che con le sue luci ed ombre risen- 
tite suggerisce l’idea di un omaggio di grati- 
tudine al Cabianca; ed ancéra la scorporata 
pittura della ineffabile Pastorale (1871), 
(pag. 935), che ci parla di esempî illustris- 
simi d’oltralpe. E Pettinatrice (1872), Con- 
tadino (1782), Buoi (1874) (pag. 939) sono 
palesi ricordi toscani in un pittore di schiet- 
ta stoffa veneta. Se infatti la scelta del sog- 
getto ed il ricorrere sovente della « macchia » 
parlano di Firenze, l’effondersi di certe gam- 
me ora argentee ora dorate, e l’attenuarsi 
del disegnativo ci portano a Venezia e ci 
parlano della passione del Ciardi «per la 
propria regione dove un paesista è più istin- 
tivamente pronto a riflettere sé stesso e il 
proprio sentimento nell’opera sua ». 

In tale clima restano ugualmente quegli 
esemplari di pittura più ferma discendenti, 
per intenderci, dal Canale della Giudecca 
e che ricorrono specialmente tra il ?70 e 1°80, 
alternandosi con opere meno puntuali e 
meno calme. Ad esempio il Paesaggio del 
1877 (pag. 943) e la Marina dipinta intorno 
al ’79 (pag. 943). 

Qui particolarmente il Ciardi, in quegli 
abituali blocchi pittorici che sono le sue 
campagne e le sue lagune sotto gli ariosi cieli 
a pecorelle o sotto quelli percorsi da vaganti 
nuvole leggere, si compiace di definire in 
una materia, come di smalto prezioso, sassi 
ed erbe, onde e briccole; e si compiace an- 
che, talvolta, di toccare, con sicurezza, gusto 
e grazia guardesche, figure lontane o vicine: 
barcaioli curvi sul remo, pescatori intenti 
alla manovra della vela, giochi di ragazzi sul 


limitare della laguna. 
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GUGLIELMO CIARDI: IL SILE A MORGANO (1874). VENEZIA, RACC. MARIA WALTER BAS (fot. Filippi). 


Nei primi anni di questo decennio le sol- 
lecitudini del pittore per la figura risultano 
più che di consueto spiccate e frequenti. 
Non si prescinde però dal paesaggio; e se 
in alcuni quadri, che furono dipinti tra il 
270 e il ’75, la figura cessa dall’esservi subor- 
dinata e secondaria, mai vi prende però il 
sopravvento. L’abbozzo Domenica rusticana 
(1870), con i capannelli di contadini in fe- 
sta sotto i grandi platani delle piane strade 
venete, potrebbe rappresentare come il pun- 
to di partenza di questo ciclo presto chiusosi 


senza giungere a maturazione completa, e 
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sembra animato da una volontà di imparzia- 
le equilibrio tra i due elementi in gioco: pae- 
saggio e figura. Assumono invece maggior ri- 
salto gli affollamenti nelle varie edizioni e 
negli studî del Mercato di Badoere (1873-74) 
(pag. 937); ma qui pure la figura e la folla 
non vogliono diventare padrone assolute; 
con esse si dividono il campo i portici, i pa- 
lazzetti e la chiesa della piazza di Badoere. 

Che anche i soggetti di cui ora trattiamo 
siano avvicinati con la consueta coscienza 
è confermato dai disegni raccolti nella Gal- 


leria d’arte moderna di Venezia. 


GUGLIELMO CIARDI: PAESAGGIO DI MONTAGNA (1874). 
VENEZIA, RACCOLTA BEPPE CIARDI (fot. Fiorentini). 


Se a questo punto si andasse a riesaminare 
tutta l’opera che ci ha fino ad ora occupati, 
non sarebbe difficile scoprirvi germi, accenni 
ed anticipazioni di quella che doveva poi 
essere la definitiva personalità artistica del 
pittore. E quando s'è detto che tale perso- 
nalità noi la vediamo maturarsi appieno tra 


il bozzetto per la Campagna trevigiana 
(1882) ed il quadro che il Ciardi ne derivò 


nell’84, ci accorgiamo di poter facilmente 
trovare anticipazioni, ad esempio, sin nel 
lontano Somarello del °69. Quanto ai germi 
non sarà difficile riconoscere i magnifici 
grigi dei casolari come gamme predilette 
dal pittore già nei Dintorni di Roma, nei 
paesaggi di Capri e nella Valle dei Mu- 
lini a Sorrento. Che poi essi diventino qui 


più preziosi e più vibranti, nell’atmosfera 


941 


GUGLIELMO CIARDI: SOMARELLI (1877). VENEZIA, RACCOLTA BEPPE CIARDI (fot. Fiorentini). 


del vespero, è più che logico. Siamo dinanzi 
ad una memorabile opera della maturità nel- 
la quale tutte le passate esperienze fruttifi- 
cano un esemplare nuovo e personalissimo. 
Chi avrà visto per una sola volta questo 
bozzetto non potrà dimenticare l’adergersi 
della cortina argentea delle case rustiche, 
che una frizzante aria autunnale definisce 
e costruisce tra il verde fresco degli alberi 
e sullo sfondo di una vasta pianura illumi- 
nata dal sole e variata dai chiari riflessi di 
limpide acque sorgive. Un acuto campanile 
veneto si profila lontano nel cielo leggero 


ed arioso, ancor più lontano. Quando il Bar- 
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bantini parlando di questo quadro dice che 
«è tutto di un pezzo; ogni tono ogni forma 
si espande nei toni e nelle forme attigue; 
tutto è visto e reso con sensualità, con calore, 
con immediatezza », parla in modo giustissi- 
mo e completo, e non c’è altro da aggiungere, 
se non raccomandare l’esatta valutazione del- 
la parola «immediatezza »; ma nel caso pre- 
sente non si potrà fraintendere se si pen- 
serà alla documentabile elaborazione di que- 
sto dipinto, fondamentale per lo studio del 
Ciardi. 

Dal bozzetto per la Campagna trevigiana 


il Ciardi, nell’84, ricava dunque un quadro 


GUGLIELMO CIARDI: 


MARINA (1879). 


GUGLIELMO CIARDI: MESSIDORO (1383). ROMA, GALLERIA D’ARTE MODERNA (fot. Filippi). 


GUGLIELMO CIARDI: CAMPAGNA TREVIGIANA (1884), PADOVA, RACCOLTA DAL PRA (fot. Filippi). 


BIANCHERIA AL SOLE. 
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GUGLIELMO CIARDI: TORRENTE IN VAL PRIMIERO. 


GUGLIELMO CIARDI: BARCHE IN CANAL DELLA GIUDECCA. 
FIRENZE, RACCOLTA UGO OJETTI, 


GUGLIELMO CIARDI: SUL SILE (1888). ROMA, PROPRIETÀ DELLA REAL CASA (fot. Filippi). 


GUGLIELMO CIARDI: A SAN MARTINO DI CASTROZZA (1887). VENEZIA, RACCOLTA BEPPE CIARDI (fot. Fiorentini). 


GUGLIELMO CIARDI: 


di maggiori dimensioni (pag. 944); anch’es- 
so bellissimo nella accentuazione dei rap- 
porti fra la vicina teoria delle case rusti- 
che e le lontananze della pianura che si 
perde in uno di quelli « sconfinamenti de’ 
cieli» rilevati così giustamente da Emilio 
Cecchi. 

Ma all'anno precedente appartiene l’ope- 
Messi- 


doro (pag. 944). Essa, come altre già esami- 


ra che suol considerarsi massima: 


nate, è una stupenda prova di giustezza e di 
ricchezza pittorica, di felice trapianto in al- 
tro clima delle moderne teorie fiorentine. 
Quel lieve salire del campo, assolato e falcia- 
to per metà dai contadini ancéra intenti, 
prende consistenza dal vicino giallo dorato 
del grano maturo e dalle pianeggianti distan- 


ze chiarissime, valorizzate, a lor volta, dal- 
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VENEZIA (1888). ROMA, RACCOLTA BARONE ALBERTO FASSINI. 


l’orizzonte montuoso e dal cielo. E gli alberi 
poveri e radi, tutti intrisi di sole, e quelli più 
frondosi dei secondi piani, si costruiscono, 
ariosi e solidi ad un tempo, per il loro risol- 
versi in puri rapporti di toni. 

Assai noti sono i successi e gli onori che 
Messidoro raccolse. E chi voglia sapere la 
particolare storia di quest'opera legga il ca- 
pitolo sul Ciardi scritto da Ugo Ojetti. 

Non molti sono i quadri rintracciabili ap- 
partenenti a questi anni, avendo il pittore 
lavorato specialmente per committenti in- 
glesi; tuttavia possiamo nominare: Mattino 
sul Sile (1884), Mulino (1884), Bonaccia 
(1885) che prese la via di Monaco e Barche 
in Canal della Giudecca (bozzetto) ( pa- 
gina 946). 

È specialmente dopo 1°85 che agli abituali 


GUGLIELMO CIARDI: IL CIMON DELLA PALA, SAN REMO, RACCOLTA CRESPI (fot. Filippi). 


soggetti di pianura e di laguna si aggiun- 
gono, numerosi, quelli di montagna; nel 
contempo si nota il procedere verso una fat- 
tura più pennelleggiata che vedremo poi 
diventare anche troppo brava e spavalda. E 
non ci si accusi di alchimia critica se a que- 
sto punto ci sembra di scoprire relazioni con 
alcuni paesisti lombardi e piemontesi: Del- 
leani, Gignous, Carcano. L’esame di certi 
quadri di montagna a cui si fa particolare 
riferimento, da In Carinzia (1891) a In 
Zoldo (1896), e di certi sottoboschi Bosco 
d’abeti (1887), San Martino di Castrozza 
(1887, pag. 947), ne darà dimostrazione. 

Ma in questo stesso periodo, quando il 
Ciardi scende al piano o alla laguna, par di 


vedere la sua maniera placarsi nei calmi 


specchi delle acque: Primavera in laguna 
è dell’86, Canal Grande della Galleria di 
Roma è dell’88, e l’altro della collezione Fas- 
sini deve ritenersi di poco anteriore (pa- 
gina 948). 

L’occasione ci porta a soffermarci su que- 
sti due ultimi dipinti, preparazioni per un 
grande quadro oggi introvabile, oltre che per 
notarvi, nella felicità del taglio, nel rigore 
prospettico e nell'animazione del canale, un 
richiamo ai già notati vedutisti, anche per 
rilevarvi, specie nei piani secondi, l'evidente 
ricordo macchiaiolo. Ma soprattutto l’occa- 
sione è propizia per accennare, di volo, alla 
pittura locale contemporanea, ché quelle fi- 
sure in movimento sulla Riva del Ferro, fra 


il Sottoportico Manin e il Ponte di Rialto, 
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e tutto il primo piano ci fanno pensare che 
in quel tempo operavano a Venezia anche 
Giacomo Favretto, Luigi Nono e molti loro 
seguaci. E ci conducono a tale pensiero non 
soltanto coincidenze di soggetto. 

Dio ci guardi dal voler diminuire qual- 
cuno, e specialmente il Favretto, già su di 
un piedestallo intangibile, ma è certo che 
fra i pittori strettamente veneziani (esclu- 
diamo perciò lo Zandomeneghi e il Cabian- 
ca), Guglielmo Ciardi è l’unico che porti in 
patria il soffio della nuova pittura come è 
l’unico che resista ai richiami del « genere » 
allora assai in voga sotto le insegne di san 
Marco, sia nelle forme più dichiarate e po- 
polaresche, sia ravvolto fra veli letterarî o 
romantici. 

Non si potrebbe invece dire, per certi 
infelici abbandoni nell’epoca più tarda, che 
egli resti insensibile ai successi di pittori 
stranieri alle Biennali, avvenimenti, allora, 
di importanza grandissima. Né il favore go- 
duto da alcuni Italiani, specialmente lom- 
bardi, deve mancare di influire sull’artista 
quando, intorno al ’900, dipinge il Canale 
di Sant Eufemia, Sappada e Raggio di sole. 
In questi paesaggi il Ciardi, pur non esauren- 
dosi, come alcuni suoi colleghi, nella rigidità 
della teoria, mostra una momentanea indul- 
genza per quel divisionismo cui doveva poi 
quasi irridere. « La miglior tecnica è quella 
più semplice, — dice all’Ojetti, — il divisio- 
nismo! Gli antichi! Ghe vol el soramanego ». 

Ma non è facile racchiudere la tarda pit- 


tura del Ciardi entro linee precise. Mentre 
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essa talvolta risponde, come debole eco, a 
richiami di gioventù, tal’altra accusa assai 
precisamente le accennate deviazioni. Vi in- 
terviene inoltre, e spesso, un’esteriore ri- 
cerca poetica facile a rilevarsi in molti qua- 
dri come: Preludio d'autunno (1907), Pic- 
colo stagno (1909), Fiume tranquillo (1912); 
ed è inutile come questa ricerca, appunto 
perché tale, conduca ad opere tutt'altro che 
schiette le quali non reggono menomamente 
al confronto con quelle della giovinezza e 
della maturità. Tra un umile e spontaneo 
sentimento della natura ed una sua volon- 
taria e letteraria interpretazione poetica, si 
sa bene da che parte possa alitare l’autentica 
poesia. 

Ne consegue che, per mettere Guglielmo 
Ciardi al suo giusto posto nel quadro della 
pittura italiana dell’800, bisogna coglierlo 
tra Dintorni di Roma (1868) e Campagna 
trevigiana (1884). Così còlto, liberato cioè 
dall'opera meno felice ed in ispecial modo 
da quella più effettistica e sbrigativa, disce- 
sa da allettamenti commerciali, il pittore 
veneziano entra nella non esigua schiera dei 
piccoli maestri della seconda metà del se- 
colo XIX i quali, se non portarono la pittura 
del loro tempo alle altezze cui suole mirare 
l’arte italiana, la ricondussero in un lode- 
vole piano di intimità e di schiettezza, de- 
molendo con quei pochi palmi misurati dal- 
le loro tele i chilometri di dipinti storici 
che l'Accademia ereditò dall’ambizioso ver- 
bo neoclassico. 


ALBERTO FRANCINI. 


UNA CASA IN MOSCA, DELL’ARCH. MOSSOWIJET, 


UNA CASA IN COMO, DELL’ARCH. TERRAGNI. 


COMMENTI 


DELL’ARCHITETTURA RAZIONALE si discute da 
un mese sui nostri quotidiani a perdita di fiato. La di- 
scussione, in gran parte, è teorica perché gli stessi archi- 
tetti razionalisti in una protesta presentata al Capo del 
Governo dichiarano che in cinquanta hanno durante quat- 
tro anni costruito soltanto sei case. Crediamo che anche 
molti dei lori avversari, più o meno giovani e più o 
meno tradizionalisti, non sieno riusciti in questi anni 
magri a costruirne molte di più; e il più ovvio risultato 
di tante dispute, alterchi, ingiurie e minacce, sarà che ta- 
luni felici architetti, meglio detti impresari, continueran- 
no a costruire le loro cento baracche più in pace di 
prima, perchè i pochi clienti disorientati ed anche annoia- 
ti da questo fracasso andranno non ai migliori ma ai pra- 
ticanti più rinomati per la loro rapidità ed esperienza, 
tranquillamente lontani dalle baruffe. L'incendio è stato 


appiccato dall’architetto Marcello Piacentini il quale, 
davanti all’affermazione che soltanto l’architettura detta 
«razionale » può ormai essere chiamata italiana e fasci- 
sta, ha prima qui in Dedalo (1 gennaio 1931) con uno 
scritto « Dove è irragionevole l’architettura razionale », 
poi sul Giornale d’Italia con un articolo « Per la vera 
architettura italiana », coraggiosamente dichiarato che 
con la infatuazione per queste mode internazionali noi 
si commette il duplice errore di rinnegare tutto il no- 
stro incomparabile passato e d’arrivare, come sempre, in 
ritardo. Progredire, chi può e sa, d’accordo con l’e- 
poca in cui si vive, ma con spirito e volto d’italiani; 
trarre profitto dai nuovi materiali costruttivi, senza es- 
serne gli schiavi (e su questo punto vediamo d’accordo 
con noi uno dei più attivi e reali difensori dell’archi- 
tettura razionale, l’architeito Pagano Pogatschnig, in 
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PROGETTO PER UN’AUTORIMESSA 


Casa Bella, maggio 1931); obbedire ai 
nuovi bisogni sociali e quasi tentar 
- d’educare il popolo con le case che 
si costruiscono per lui: non perdersi 
in ornamenti inutili e insignificanti 
per amore di una facile calligrafia, 
ma da fuori fare lealmente conoscere 
lo scopo e la struttura d’un edificio: 
questi sono sempre stati i doveri del 
buon architetto. E chi, nell’800 o nel 
2900, li ha dimenticati non è stato un 


buon architetto. Gridano i «raziona- 
listi» che anche loro vogliono essere 
o almeno diventare, da cosmopoliti, 
italiani prima che possono. L’inten- 
zione è degna di rispetto. Ma perché 
meravigliarsi se i clienti aspettano che 


questi architetti dalle intenzioni passi- 


A VENEZIA, DELL’ARCH. 


ALOISIO. 


no ai fatti? A provare che taluni di essi 
en sono ancòra un poco lontani, pubbli- 
chiamo queste due coppie di architettu- 
re: due russe, due italiane o almeno co- 
struite o da costruire in Italia. Si con- 
fronti il padre russo col figlio nostrano. 
Non s’assomigliano aneéra troppo perché 
nella patria del Brunellesco e del Bra- 
mante, o soltanto del Vanvitelli e del 
Galilei, noi s’abbia senz’altra indagine 
da iscrivere all’anagrafe come di padre 
italiano questo neonato e questo nasci- 
turo? E se si ha proprio da essere ra- 
zionali o soltanto ragionevoli, non sa- 
rebbe bene che anche da fuori una ri- 
messa per automobili si potesse distin- 
guere da un deposito di tessuti? È vero 
che l’Italia è lontana dalla Russia. 
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Rizzoli e C. - Milano 


Direttore Responsabile: Ugo Ojetti 


Per viaggiatori moderni 
sistemi moderni ! 


Acquistate per i vostri viaggi 1 


“B.(.I. TRAVELLERS’ CHEQUES” 


Assegni per viaggiatori della 
Banca Commerciale Italiana 


in Lire italiane, Franchi francesi, Marchi, Sterline 
ERA e Dollari, venduti franco di commissione e spese 


tutte le filiali della 


Banca Commerciale Italiana 


ANNUARIO DELLE DELLE ARTI IN SVIZZERA 


fondato e diretto dal Prof. Dr. PAUL GANZ 
VOLUME QUINTO, 1928 e 1929, con illustrazioni nel testo, 44 tavole fuori testo e 2 a colori 


Prezzo, rilegato in tela, Franchi sv. 28,- 
L’Annuario delle Belle Arti in Svizzera, che esce col suo nuovo volume per la 5* volta, si è dimostrato un 
ausilio indispensabile in tutte le questioni ed avvenimenti pubblici e privati riguardanti l’Arte, sia per il 
suo repertorio, che per i suoi scritti scientifici sull’Arte Svizzera antica e moderna. Questo Annuario d’arte è 
l’unica impresa ufficiale del genere in Svizzera che rappresenta una guida fidata per tutti coloro che s’inte- 
ressano dell'Arte Svizzera. L'esecuzione tipografica ed illustrativa è esemplare, e il contenuto del nuovo volume 
riguardo a quelli precedenti, è stato notevolmente ampliato. 


INDICE: 


I. Decreti e disposizioni governative per la coltivazione dell’Arte in Hans Holbein d. J.», di Ilans Hoffmann sulla « Scultura in legno 
Svizzera. Le collezioni d’arte federali, cantonali e municipali. So- barocca nel Ticino », di D. Agassiz su « Benjamin Bolomey », del 
cietà, Unioni e Scuole per contribuire ai progressi dell’arte in Dr. Fritz Gysin su « Medalleur Samson » e di Albert Baur su « Gio- 


vani Scultori Svizzeri a Parigi», come pure l’edizione dell’interessante 


Svizzera. 
Corrispondenza fra Hieronymus Iless e Friedrich Salathé (1822-1849). 


II. 13 scritti dovuti a studiosi svizzeri sull’arte svizzera dei tempi an- 


lichi e moderni, con numerose riproduzioni su 44 tavole in nero e III, Bibliografia della Letteratura d’Arte svizzera 1928-29 con l’aggiunta 
due a colori. Quest’ultime rappresentano duc quadri di Hans Holbein di scritti estratti da Riviste e Giornali Quotidiani. 

d. J., ultimamente scoperti. - Dei diversi scritti, per citarne alcuni, 

sono specialmente da rilevarsi gli articoli del Prof. Dr. Paul Ganz IV. Rapporti riassuntivi sulle Aste d’arte ed Esposizioni private in 
su « Il Ritratto di Hans Holbein d. J.», del Dr. med. Andreas Svizzera. Indici di indirizzi dei collezionisti svizzeri, di Ditte com- 
Werthemann sulla « Identificazione dell’Autoritratto Basilese di mercianti in Oggetti d’Arte e Antiquari-Librai. 


Volumi arretrati (presto esauriti): Volume I°, 1913 e 1914, in brose. Fr. 9-, legato in tela 
Fr. 12-. Volume Il°, 1915-1920, in brosc. Fr. 9.—, legato in tela Fr. 12.—. Volume III° 1921. 
1924, in brosc. Fr. 9.—, legato in tela Fr. 12.—. Volume IV°, 1925-1927, legato in tela Fr. 24.—. 


Un prospetto con tutti gli schiarimenti ed illustrazioni viene fornito gratis dietro richiesta da tutte le primarie Librerie e 
Negozi d’Arte, o direttamente dalla 


CASA EDITRICE EMIL BIRKHAUSER & C.ie - BASILEA 10 


CARTIERE 
DI MASLIANICO 


SOCIETÀ ANONIMA 
CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 16.000.000 


Tae 


CARTE A MANO 


filogranate, per chèques e per titoli industriali, per registri, da lettere, da disegno, 
per carte da giuoco e fotografia. 


SPECIALITÀ 


carte-valori filogranate per lo Stato; carta filogranata per titoli e chèques; carte 
a mano macchina per registri e da lettere. Pergamin bianchi e colorati. Pergamene 
vegetali bianche e colorate. Cartoni gros-grain e telati Leonardo” ; quadrotte filo- 
granate, gelatinate e telate. Cartoncino Bristol per fototipia, bicolore. 


CARTE A MACCHINA 


fini per stampa, mezze fini e fini da scrivere, per disegno, filogranate, gelatinate, 
per registri, assorbenti fini. 


MARCIE DEPOSITATE: Larius Mill = Old Larius Mill - Labor Omnia Vincit. 


MODERNISSIMO IMPIANTO 


per la fabbricazione di Carte patinate per Illustrazione e Cromo. 


Le riviste “ Dedalo”, “ Architettura” e * Bollettino d’Arte del Ministero della 


Educazione Nazionale” sono stampate su Carta Solex Illustrazione 


SEDE IN 


Stabilimenti in Deposito in 


MASLIANICO MASLIANICO MILANO 


e LUGO VICENTINO (COMO) Via S. Gregorio, 34 - Tel. 66-126 
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LIBRERIA ANTIQUARIA EDITRICE LEO S. OLSCHKI : FIRENZE |# 


DOLIDISL 
e) 


n 
») 

( 
“ 


le 
= 
É 


4 
tok: 
DI Yo 


” 
/ 


CHOITX i 
bESEKRESTANCIENS i 
ARESE GRIEE 


Vor. I. A-Incunabula. Pagine 1-616, numeri 1 a 2273. Con 158 fig. 
comprese 5 tavole. In 82 gr. Cart. tela... #1 0 «+ Lire 80,- 


Vor. IL. Incunabula = Liturgie. Pp. 617-976, numeri 2274-3343. Con 152 
lir4compresetbziavole i Cartatelan co, a Lire: 00;— 


Vor. II. Livres à figures des XV® et XVI° siècles, Ecole Allemande, 
Anglaise, Espagnole, Frangaise, Hollandaise. Pp. 977-1566, numeri 
3344-3980. Con 588 fig. comprese 33 tavole. Cart. tela Lire 120, — 


Vot. IV. Livres à figures des XV° et XVI: siècles, Italie. Pp. 1567-1982, 
numeri 3981-4773: <A = Lullus). Con 365 fig. Cart. tela .. Lire 80,— 


Vor. V. Livres à figures des XV et XVI° siècles, Italie. Pp. 1983-2446, 
numeri 4774-5728: <M = Z et Supplément). Con 357 fig. Cart. tela | 
1) Lire 100, — IC 


13 Vot. VI. Macaronica = Mathématiques. L 2447-2882, mumeri 5729= 
EA, 8190-°Conî 800fig; Cart! telato. 05; er a lret20,= 


sa Vor. VII. Médecine ancienne = Mort. da 2883-3442, numeri 8197- 
© 10044 ConlSbogztegi@arizielatnne. fl ae Lire 120,— 


2 Vot. VII. Musique = Néolatins. Pp. 3443-3802, numeri 10675-12579. 
& Con'do-sttigerlntavaCari bela. sa: etrgeo Lire, 60,— 
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5 Vot. IX. In preparazione. 
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eZ Questo catalogo sistematico costituisce un repertorio bibliografico generale, fa cui consultazione è 
x agevolata da indici copiosi e il cui interesse è ravvivato dalle migliaia di riproduzioni che illustrano il 
È testo. Esso offrirà nel suo insieme, a compimento avvenuto, uno sguardo panoramico su tutta fa produ= 
zione antica del libro, mentre i singoli volumi si offrono come guida sicura a chi si occupi di speciali di= 
Sy scipline, tanto per la scelta delle opere che per fa esattezza delle descrizioni. Alcuni volumi sono presso= 
chè esauriti; chi desideri possedere l’intera collezione non indugi perciò a farne richiesta. 
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Metodica indagine d'arte 


WALTEREPHRRON 


HIERONYMU! 
DO ; 


pì 


DIPINTI RAPPRESENTANTI IL TRASPORTO DELLA CROCE 
RICERCA METODICA FONDAMENTALE CON UN CONTRIBUTO DI 
JOSEF STRZYGOWSKI! 

176 PAGINE + 2 TAVOLE = 44 ILLUSTRAZIONI 


L'Autore dimostra mediante diversi procedimenti scen- 

tifici, non esclusi i raggi Roentgen che il quadro della 

Galleria di Stato di Vienna “Il trasporto della Croce” 

riputato originale di Bosch è in realtà una copia e che 

un altro dipinto di proprietà privata, ritenuto una copia, 
è invece l'originale. 


Broch. RM. 13,- in tela RM. 16,- 


AMALTFIEA VERLAG Argentinierstrasse 28 WIEN IV 


